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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(are 17).

Si dia ,Iettura del prO'ces1sa v,eI1bale della
seduta pameridiana del 15giugna.

GALLOTTI BALBONILUISA,
Segretaria, dà lettum del processO' ve,rbale.

P RES I D E N T E. N an beendasd os~
servazioni, il ,pracessa verbale s'intende ap~
pravato..

Congedi

P RES I D E, N T E. Ha chiesoto con~
geda il senatare Benedetti .per ,giorni 15.

N on essendavi osservaziani, questa can~
geda si intende cancesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comundca che
è s,t,ata 'pres,entato il seguent,e disegno di l'eg~
ge ,di inizia,tiva:

del senatore Berlingieri:

« Applicazione deHe n'Orme sull'esprapria~
ziQne per pubblica utilità dell€ aree edifÌ!Ca~
bUi ne,cessarie alla costruziane di Ufti:ci giu~
diziari» (1095).

'Questa disegno di legge sarà stampato,
distribuita ed assegnata alla Commissione
campetente.

Rinvio della discussione del disegno di legge:
« Approvazione ed esecuzione dell' Accordo
fra i!lGoverno italiano e la Commissione eu-
ropea dell'energia ato,mica (EURATOM)

per ,l'istituzione di un Centro comune di ri~
cerche nucleari di competenza generale,
concluso in Roma il 22 lug[io 1959)'
(1005).

P R E ,S I D E N T E. L'ardine del gior~
no. reca ,la discussione del di,segno di legge:

« Appravaziane ed esecuziO'ne dell' Accordo
fra il Gaverna i,taliano e la Cammissiane eu~
ropea dell'energia ,atamic,a (Eluratom) 'Per la
istituziane di un centra camune di ricerche
nucleal1i di eampetenza ,general,e, cO'ncliusoin
Rama il 22 luglio. 1959 ».

F E N .o A L T E, A. Damando di par~
lare per una propasta di sosp-ensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha f'acoltà.

F E N O A L T E A. Silgnar Pr,esidente,
allar,chè il pravvedimento. che ogigi ci viene
sattoposto fu esaminata in sede di Com~
missione per gli affari esberi, io. ebbi l'ona~
r-e, a name del Grup,pa a cui alppartengo, di
esprimere ta,1une peI1plessità. Queste perples~
sità, pur apprezzando. le ragioni che mili~
tana a f,avare dell'appravazione del ipravve~
dimento, nQn si sona dis,si:pat€. E:sse trovano.
la lara ori.giine nel testa stesso del disegna di
legge di ratifica, ill quaIe all'articala 3 indica
.}a capertura valu.ta dall'a'rticala 81 deIla Ca~
stituzlOne, richiamando. l'artica'lo 17 del dise~
gno di legge sull'energia nu1cleare il quale
è tuttara pendente 'pressa il SenatO'. Si trat~
ta quindi di una copertura inesistente in
quanta in te aria ,que.}pravvedimenta potreb~
be anche non esistere mai, ove fasse respinta.~

Satta luna questiO'ne che patrebbe sembl'a~
re formale ~ debha 'rkanO's0erIo, perchè ad
ogni mO'da soccarre il fanda ,glOlba.}edel bi~
lancdo del Minist€ro del tesarO' ~ si na~
scande una questiane sostanzial,e, a nostra
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avviso, che è costituita dal rapport.o tra il
pI'ovv.edimentocheci viene sottoposto e la
pohtica nucleare del nostro P:aese. Questo
:rapporto olggi non esiste, anche se lo stes,so
Governo se ne è evidentemente preoc0upato
attraverso quel richiamo cui ho fatto cenno.

A no,i sembra che la marberi,a nucleare,
avendo un .aspetto internazionale e lun a'spet--
to nazionale strettamente ,connessi, debba
essere considel1ata ne11'insieme di questi due
aspetti; epO'ichè accade che la legge orga~
nic,a in materia nucleare si trovi pendente
presso la Commissione deIl'industria e com~
m.ercio e che si parli di una stralcio da de~
cidersi rapidamente, fors,e nel corso di que~
sta stes,s,a s.ettimana, nO'i ,pensiamO' che un
brevissimo rinvio dell'esame di questo prov~
vedimenta consentir,ebbe al Senato e ai sin~
goli Gruppi di discmterlo ,eon ma~giore co~
noscenz,a di causa.

È per questo, onorevale Presidente, che
vogliamo interessare la sua cO'rt,esia ai fini di
un brevissimo rinvio della di'scussione del
disegno di legge di ratifica, og1gi sottoposto
al nostro es'am-e.

P R E ,g I D E N T E. RicO'IIdoche sulla
proposta di ,sospensiva possono 'p:rendere la
'parola due orator,i a f,avore ,e ~due contro.

S A .N T E' R .o. Domando di parlare
contro la ,proposta di sospenS'lVa.

,P R E IS I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A N T E R .o . Io 'comprendo la logic.a
delle alìgomentaz,ioni esposte dal 'senat~re
Fenoaltea, Iperò mi sembr,a ,che prati<,amente
nulla vi,eti a nO'i di venire incontro nella so~
stanza al SlUOdesiderio, pTo'VV,edendocioè al
più presto all':approvazione, se non di tutta
la legg-e fondamentale sull"impiego pacifico
deU'-ener,gia nucleare, ,almeno di uno stralcio
di essa; 'stralcio che, come ci è stato comuni~
cato da alcuni membri e dal Presidente stes~
so della Commission-e .competente, potrebbe
essere elaborato e sottoposto all'approvazione
del Sena,to entro una settimana o dieci gior~
ni, ,al massimo.

D"altra 'parte debbo far presente una si~
tuazion-e particolal1mente delicata. Noi un
mese fa, Ì1n ,piena Assemblea parlamentare
europea a Strasburgo, .ci si,amo impegnati ad
~niziar,e l'iterparltamlentare ,di questo disegno
di legg-e e ad app'rovarlo 'prima delle ferie
estIve, sia in Senato che alla Oamera dei de~
putati, affinchè l'E:ur,atom possa impiegare
i capi-tali a 'Sua diStposizione per iniziare i la~
vori ad Ispra. Si tratta quindi di una que~
stione di opportunità. Per tali motivi pTe~
.gherei i colleghi socialisti di valutare il fatto
che noi tra una settimana, Ìinvece di essere
qui, parteciperemO' di nuovo ai lavori d~lla
Assemblea parlamenta're -europea. Certamen~
te, dato che è previs.to un discarso del Pre~
sidente dell'E'Ulratom, verrà ancora in di~
scussione l'accordo tra ,il GO'verno italiano
e l'EiuI1atom per lo stabilimentO' del Centro
comune di riceI1che che tanta interessa tutti
gli altr'i membri dell' Assemblea. ,Pertanto io
prego vivamente i nostri colleghi ,di voler
tener presente questa implicazione di carat~
tere internazionale e di lasciare che o'glgi
noi procediamO' alla diseuss'ione di questo di~
s,egno di Iegtge sottoposto al nostro esaa:ne
per poter dare il tempo all'altro ramo del
Parlamento di approvarla prima delle ferie.
Io penso che costituisca una soddisfazione suf ~

1ìciente per i colleghi che hanno sollevato ob~
biezioni l'impegmo della maggioranza del Se~
nata ed anche, penso, del Governo, di diSlcu~
tere e ,di approvare lal più presto anche la
legge s.trakio in materna nucleare. G:r~azie,si~
gnor Presidente.

PRESIDENTE
parlar,e l'onorevole Ministro
esteri. Ne ha facoltà.

Ha chiesto di
de,gli affari

S E G N I , Ministro degli affari esteri.
Vorrei chiarir,e al Senato i motivi per cui
pregherei di provvedere all'approvazione ,sol~
lecita di questo disegno di legge. Vi è un
Trattato internazionale, firmato nel luglio
dell'anno Stcorso, che avrebbe dovuto entrare
in attuazione da tempo perrchè l'Euratom, che
deve investire complessivamente 40 miliardi
nel periodo che va di qui al 31 dicembre
1962, non procede ad investimenti sino alla



Senato della Repubblica ~ 12i173 ~

21 G~UGNO 1960

III Legislatura

264a SEDUTA (pomeridia'nia) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

l'aUfica di questo provvedimento; il quale è
stato approvato in Commissione al Senato
nella ,seduta del 10 giugno con !'intesa che sa~
rebbe stato 'rapidamente deferito all' Assem~
blea. Io avrei consentito alla breve sospen~
siva di otto giorni chiesta dall'onorevole Fe~
noaltea, ma abbiamo una serie di impegni in~
ternaz,ionali che ce lo ,impediscono. Il rel'a~
tore, il 25 corrente si allontanerà da Ro-
ma per 8~10 ,giorni ed ,io anche per vari im~
pegni internazionali non potrei essere J i~
sponibile se non dQPo il 20 luglio. Un ri~
tardo quindi di circa lun mese che portereb~
be ad un notevole imbarazzo nostro nei con~
fronti ,delle Autorità internazionali oon le
quali siamo a contatto le che sollecitano con~
tinuamente l'inizio dell'attuazione delrl'accor~
do. Poichè il senatore Gava, Presidente della
Commissione dell'industria, iassicurache en~
tra pochi 'giorni verrà discussa anche quella
parte della ,legg,enuc!leare che è legata a que~
sta legge per il finanziamento ~ legame 'Piut~

tosto formale 'che sostanziale perchè il finan~
ziamento è compreso per le due leggi nel fon~
do ,globale ~ io non vedo nessun inconve~
niente nel poter approvare questo disegno di
,legge mentre si compirà tra pochi giorni

l'esame dell'altro. Ritengo anzi ,che aver ap~
provato ,questo sia un incentivo per appro~
vare il disegno di legge n:ucleare,che è stato
presentato dal gennaio e la cui necessità
ed urgenza credo sia da tutti quanti paci~
ficamente accettata. Pel1ciò pregherei l'ono~
revole senatore Fenoaltea di ritirare, se può,
la Isuaproposta di ,sospensiva; altrimenti pre-
gherei i,1Senato di respingerla.

F E N O A L T E A. Domando di parlare.

P R E: S I D E N T E. Ne ha facoltà.

F E N O A L T E A. Vorrei pregare lo
onorevole Segni ,di riconoscere che non si
tratta di ,una cortes1ia che sarei ben pronto
a fare, ma si tr,atta di ,esaminare una mate~
ria che è di per se stess,a organica. .La legge
oI1ganica è un prius ed il Trattato un po~
sterius. Sono questi 'i motivi ehe hanno det~
tato ,la mia richiesta di sospensliva.

P R E 8 ,J D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, loro hanno inteso ,come il relatore Fe~
noaltea ha formulako la sua rkhiesta di so~
spensiva: nel senso cioè di rinviare la di~
sCiUssione...

F E N .QA L T E A. Tra rUna'Settimana.
(Interruzione del Ministro degli affari esteri).

Z E L I O L I L A iN iZ I N I . Doma,ndo
di parlal1e.

P R E 18I D Ei N T E. Ne ha f,acoltà.

Z E L I .Q L I L A N Z I N I. Si tratta
di concordare il [giorno in clui si farà Ila di~
scussione. (Interruzioni dalla sinistrw).

'B Er R T .Q IL I. Il Ministl10 deUe finanze
ci insegna che runa ,leg1gesenza eopelrtura non
può essere approvata. (Interruzione del Mi~
nistro degli affari esteri).

Z E L I .Q L I L A N Z I N I. Noi chie~
di,amo che il ,Presiden,te della Commissione
dell'industria ci dia un'assicurazione slulla
,procedura che sarà seguita alI lfine di diseu~
tere in modo solleci,to il diselgno di legge
stralcio sull'energia nucleare. Se noi potes~
simo avere questa aSlsieurazione, potremmo
fissare anche ad otto giorni la di,scussione
di questo ,disegno di legge; altrimenti la~
sciamo al Ministro degli ,es,teri di scegliere
la data ,più opportuna.

P R E 8 I n E NT E. Onorevole Gava,
lei può rispondere alla domanda del sena~
tore Zelioli Lanzini?

G A V A. Io rispondo molrto v:olentieri,
nel senso che giovedì prossimo la 9a Com~
missione affronterà l'esame del disegno cll
lelg'ge per l'energia nucleare e in quelila
occasione deciderà se 'pl'oe.edere o meno ad
uno stralcio del capo primo, da presentare
separatamente all',aipprovazione dell' Assem~
blea.

È nostro proposito, almeno della maggio~
r,anza e ritengo anche della minoranza, per i
colloqui ,privati che ho avuti, ,che il disegno
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dI legge ,sia portato avanti il più ~apidamente
possibile. Noi desideriamo nei ,primi giorni
del mese di luglio di sottoporlo alla discus~
sionedell'Assemhlea, in modo che nella ipri~
ma decade dello stesso mese Ipossa essere a.p~
provato e ,possa HI1!dareaH'altro I1amo del
F,arlamento, in tempo p,er l'approvazIOne di
questo prima deUe vacanze estive, al fine dI
non interrom,peI1e minimamente l'attività del
Comitato nazionale per J'energi'a nucleare.

Questi sono i termini del programma che
1.a 9a Commissione ha riSipetto al Comitato
nazionale ,per l',energia nucleare. Q,ua,nto al.
la 'Proposta dell'onarevole Fenoaltea, sento
delle opinioni 'discordanti in questa Aula.
Mi sembra che l'onorevole F:enoaltea ahbia
fatto una ,proposta chiara, cioè di rinvio ,per
otto o dieci giorni, ,per consentire che sia
discussa la legge straldo per l'energia nu~
cleare, indipendentemente, 'cioè, da una con~
nessicne la wi ragione non esiste ma di cui
sento vociferaI1e da altri senatori.

De,sidererei che su questo punto Je posj~
zioni fossero chiare perchè, se si tratta di un
rinvio puro e ,semplice è un conto, mentre se
si chiede che questo disegno di legge si,a con~
nesso all'altro sull'energia nudeare, è IUln
altro conto e io aVllei delile osservaziOOli da
fare.

F E N O A LT E A. Domando di par~
la-re.

P RES I D E' N T'E'. Ne ha [,acoltà.

F E N O A L T E A. 110credevo di esser
stato sufficientemente chiaro, nel senso ,che a
noi interessa discuter'e la politica J:lucleare
del nostro Paese di cui il Trattato che oggi
ci viene ,satto,posto è un ,asp,etto. Devo ag~
giungere che non esiste nel nostro animo al~
cuna intenzione di p,rocrastinare artificiosa~
mente l'iter pa'rlamentare di que,sto Trattato'.
Noi vogliamo ,soltanto vederci chiaro in tutto
ciò che concerne la politica nudeare ita~
Hana.

Q'uindi abbiamo chiesto ill differimento di
una s-ettimana o di dieci ,giorni e siamo con~
vinti che a quell'epoca vedremo più chi,a:m.

Se cosÌ non fosse, il disegno di legge di rati~
fica tornerà in Au,l'a e non chiederò altri
differimenti, 'salvo restando il nostroatteg~
giamento in tale ipotesi.

P RES I D E N T E. Lei predsa al~
, lora che la sua proposta di sospen,siv,asi ri~

ferisce ad un dif,f'erimento deUa di,scussione
per un mass'imo di dieci giorni senza per(j
che vi sia connessione tra la dislcussione di
questo dise,gno di legge e di quel10 stralcio su
l'energia nucleare. (Interruzione del senatore
Terracirni). Si pos,sono discutel1e s.eparata~
mente i due disegni di legge, ma uno di se~
Iguito all'altro, nell0' ste'sso Slpirito :e nello
stessocQll1te'sto di materia. Quest'a mi pareva
la richiesta del ,senatore Giava, mentre il s,e~
natO're Fenoaltea dà un termine ipre.ciso di
,giorni alla sospensiva.

Pertanto, onorevOlli col1eghi, la s0'spensiva
proposta dal ,senatore F,enoaItea si sostanzia
nel rinvio della discussione di questo di,segno
di legge a) massimo di dieci ,giorni. Chi ap~
prova tale proposta di sospensiva è pregato
di alzarsi.

CElapprovata).

'Sospendo ,la seduta per quindici minuti in
atte'sa deU'arrivo de'l Ministl10 del lavoro e
della p'revi,denz1asociale.

(La seduta, sospesa alle ore 17,25, è ripresa
alle ore 17,35).

Discussione del disegno di ,legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero del la-
voro e della previdenza sociaJle per l'eser-
cizio finanziario dal 10 luglio 1960 alI 30
giugno 1961 e Nota di variazioni allo stato
di previsione medesimo)) (938 e 938-bis).

if>RES I n E N T E. L'ordine del gior~
no l'eca l,a discussione del disegn0' di 181gige:

« Stato di previ'sione della spe,sa del M.ini~
stero dellav0'ro e della previdenz1a socia,le per
l'esercizio finanziario dallo lugli0' 1960 al 30
giugno 1961 e Nota di variazioni all0' stato
di previsione medesimo ».
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Hachielsto di parla~e l'onorevole relatore.
Ne ha fa,coltà.

M ,o N A L D I , relatore. ,onorevole Pre~
sidente, onorevoli senatorI, neUa relaziione
scritta era stata Isottolmeata la soppressione,
nel bilancio del Ministero del lavoro che VIe~
ne ora posto in di,s0ussione, del capitolo 81 re~
J,ativo a,lbilancio 1959~160,c:oncernente ,la par~
,tecipazione dello Stato al fondo adeguamento
'Pensioni. Fra l'altro era stato rHevato che
la pI1esentazione del disegno dI legJg,en. 976,
tendente a dare una nuova regolamentazione
alla materia, non giustificava quella soppres~
slione.

Il Ministero del T:e,soro, di concerto col
Ministero del bilancio, ha presentato il 9
giugno una Nota di variazione, con la quale
iscrive nel bilancio del Lavoro, per il titolo
indicato, la somma dI 67 Hlll}ardi.

Si ,dà questa comunicazione perchè ,gli ono~
revoli ,colleghi possano tenerne conto nel
corso dell'imminente discussione.

P RES I D E N Tg. Dichiaro aperta
la discussione generale.

I:l pnmoi,scritto a parla:re è il s,pnatore
Menghi. N e ha facoltà.

1\1 :m N IG II ,I. .onorevole Presidente,
onorevolicoll€lghi, onorevole Minisbro, il mio
intervento sarà polarizza,to sopra:ttlutto sulla
trattazione dei ,problemi del movimento coo~
per,atlVi,stico. Lo stato di previsione per lo
esercizio 1960~61 non porta particolari spo~
stamenti rispettoaLl'eserciz,io 'pre0edente. In~
fatti i ,capitoli daU'84 all'87 hannO' stanz,ia~
mentI invariatI. Il ca,pitolo 84, riguardante
l'mdennità ai membri delle Commissioni pro~
vincia.li di vIgilanza sul1ecooperative, ha su~
bìto un lieve incremento e la .cifra in au~
mento da 5 milioni a 7 milioni e 600 mila
lire riguarda il capitolo 87 per le spese di
propaganda, pubblicità eccetera.

Il senatore Monaldi, ,con la sua abituale di~
ligenza, ha trattato della cooperazione in un
lJ.uddo speciale calpi,tolo; io lo ringraz,io vi~
v~ment'e. Era ausp.icabileche fossero istituiti
due 'nuov;i capitoli per la cooperazione. Uno
di essi av:rebbe do\"uto e'ss.ere destinato al

concorso neLle spese per le ispezioni ordi~
nade, attualmente a carico delle cooperative
vigilate tallito daUe associazioni nazionali
quanto dallo stes'so Ministero del lavoro. ,su
questo punto debbo richiamare l'attenzione
dell'onorevole Ministro.

N,el passalto ho accennato più volte a que~
sto argomento, sostenendo che il carico delle
ispez,ioni, ,se non dovev,a esser,e tot:almente
asslunto dallo 'Staito, lo dovesse essere alme'llo
per metà. Le cooperative infatti sono trlOp.po
povere ,per ,sastenere ,anche la spesa delle
i,spezioni. ,Pensi il ,se'llato se una cooperativa
di braccianti e giornalieri la quale, come è
noto, è povera in canna, possa sopportare
l'onere di un'i,spezione, che abitualmente si
a,gg,ira intorno alle 10~12~}5 mila ,lire! E an~
che per ragioni di umanità sarebbe giusto
che il Ministero si accollass,e perlomeno i,l
50 per cento di tali spes,e.

L'altro capitolo, onorevole Ministro, ha
per oggetto l'istituziane di corsi Ip€riodici
di istruz,ione Iper dirigenti di cooperative.
Nei preventivi di spesa del Ministero del la~
varo sono previ.sti stanziament,i per l'is:tru~
ziane professionale di lavoratori in Igenere,
ma non c'è ulna voce specifica per dirigenti di
cooperative. L'i,struzione professionaIe 'Può
riguardare i soci, ma non specificame'nte il
p:residente, nè il direttare di una coapera~
tiva. Sarebbe stato quindi opportuno che il
Ministero avesse stanziato qualche somma
,anche 'per fare dei corsi speciali ,per diri~
genti di cooperative.

Noi abbiamo già dei c,orsi di questa na~
tura, ma si ,tratta ,di corsi a ,earattere pri~
vata, cioè fatti a ,spese delle As,saciazioni na~
zionali. Qua1che coriSO ~ bisogna dirlo fran~

camente ~ è stato fatto dal benemerito Mi~
nilstero dell'a,gricoltura, soprattutto tra gli
elementi dello ste,sso dkas,tero, come !per
esempio ispettori agrari, agronomi e casì
via dicendo. Ainche il Mini'stero del lavoro
ha provveduto in que,sta senso, ma soltanto
saltuariamente e non in via permanente; è
i.nve,ce neclessario fave un programma preci~
soaff'inchè anche ididgenti delle coopera~
tive siano i'struiti e messi nella condizione
di poter svoIgere efficacemente il loro com~
pHo.
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Onorevoli coneghi, è facile fare 'Una coo~
perativa: si ,prendono un rpo' di persone, si
portano davanti al notaio, si roga l'atto di co-
stituzione, e la cooperativa è bella e costi-
tuita. In ,s,eguito però essa viene abbandonata
a se stessa. Se invece c'è un dirigente tec-
irl'icoe la cooperativa è ,russistitaanche finan-
ziariamente, essa di certo mette buone radi~
ci ,ed esplica le ,sue funzio.ni senza tenten-
namentie senza correre il 'r.i,schio di I\.1no
scioglimento prematuro.

P,erciò non bastano i consÌ,gli, onorevole
Ministro. Il Ministero do.vrebbe disporre di
,tecnic.i da comandare aUa ,ge.stione di queUe
cooperrative che di tecnici mancano, specie
quando ad es.se vengono concessi concomi fi-
nanziari, talvolta di notevole entità. È vero
che vi sono n0'n poche cooperative che hanno
'attrezziature t,ali da competere con quelle
deHe Igrandi imprese capitalistiche ,similari;
ma ciò si deve in modo speciale ano. spirito
org;anizzativo dei ,cooperatori, i quali con~
siderano l"ente come uno ,strumento insosti-
tuibile ,per la difesa dei lavorat,ori, dei con~
sumatori e dei ,piccoli e medi produttori. Non
per questo, però, IS;Ìdebbono tr,aseurare le
cooperative che dif.ettano di tecnici.

A questo. punt,o ,debbo denunciare un abu-
so.. Da qualche tempo, onorevole Ministro, si
vanno creando dene cosiddett,e «cooperati-
ve» con .l'istituzione di so.cietà a ripet'izione.
Queste ,cooperative sono, come si dic,e vol-
g,armente, «fasune », in quanto esse si for~
mano soltanto ,per beneficiare del,le esen~
ziO'ni fiscali ,che, come l'onorevole Mini,stro
s'a, hanno la durata di dieci anni. [È},necessa-
rio allora vi,gilaire, è necessario ,colpire que-
ste ,pseudo~cooperative, le quaH gettano una
ombm sinistra sulle vere, suUe autentiche
cooperative.

A tali ,società non sono manca,ti nem-
meno notevoli contributi, spedalmente da
parte del Ministero del1',agricoltura,came se
si trattasse di vere e 'proprie cooperative di
produz,ione. Il fatto che queste s0'cietà sta-
biliscano ,statutariamente che tutti i ,soci che
affidano ad esse i 10'1'0prodotti per eSiS,ere
lavorati e venduti in comune ricevano ,lo.stes-
so prezzo, non influisce sul m0'do come esse
vengono gestite, perchè rimangono ferme per

tali società le disp0'sizioni rilgua'rda.nti il fun-
zionamento degli organi sodali, ,soprattutto
il numero dei voti attribuiti ai soci. Ne de~
riva che, mediante abili accorgimenti, impre~
se vere e proprie di 'capitale sono trattate
alla stessa stregua di quelle costituite in for~
ma cooperativa.. Spetta al Mi'nist,ero del la-
voro scoprire re denunciar'e il'anzidetto abuso
che porta discredito ingiustificato alla sana
cooperazione. Sollecito. poi, onorev,ole Mini~
'st1'O, la presentaz,ioneal Parlamento dello
schema di ,provvedimento Igovernativ,o S'ullo
aumento deUe quote sociali. L'onorevole Mi-
nistro S'a che la Commissione centrale si è
già dkhiariata .favorevole 'Per la revisione di
queste quote sociali. Oggi al mas,simo esse
arrivano a 250 mila lire. L,a rCommis,sione
centrale ha pro1posto che si portino a due
milioni per le cooperative agrkole di tra-
sform:azione dei prodotti e ad un mi.lione per
,le altre cooperative. So :che il Ministero del
lavoro ha trasmesso per il parere il progetto
di legge agli ,altri Ministeri; senonchè que~
sti non hanno rispostO' ancora. Quindi, ono-
revole Ministro, la prego di intervenire affin~
chè il progetto di legge una buona volta sia
varato. È noto che ,le cooperative di .ogni
categoria hanno bisogno di un ,larigo credito
a modici interessi. La isezione di credito per
la coop€raz'ione pl1esso la Banca del lavoro
ha svolto al riguardo un'encomi'abile azione
di intervento finanziario. Ma, per quanto que~
sto ed altri Isti,tuti di ,cr,edito 'possano fare,
i finanziamentialle cooperative sono ancora
ins.ufficienti. Ul'Ig0'no perciò adeguati prov~
vedimenti. Il credito alle cooperative do~
vrebbe rispondere a queste condizioni : essere
concesso a basso interesse, come è stato fatto
,per Il'arti'gi'anato, senza subordinare la con~
cessione all'avalLo delle cambi,ali dapmte
dei soci o degli amministratori, ed essere
congegnato in modo che la restituzione aV~
venga al ,compimento del ciclo produttivo
per cui è a,ccordato; e, perchè il prestito
a scadenz'a superiore ,a Isei mesi non venga
,gmv1ato dall'imposta di bOlllosulle cambiaH,

nella misura attuale, occorre stabilire il bollo
per le cambiali rilasciate da cooperative ad
Istituti di credito nella misura prevista per le
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cambiaU con s,cadenza non superiore aid un
mese.

,Lo Stato, come avviene nei prestiti concessi
agli artigiani, dovrebbe dare agli Istituti di
credito una congrua garanzia; mentre oggi,
come lei sa, onorevole Ministro, diversi Isti.
tuti di credito non soltanto vogliono la garan~
zia dei presidenti delle cooperative, ma pre-
tendono anche l'avallo individuale dei soci
e qualche volta addirittura una garanzia rea..
le, cioè mettono ipoteche sui beni immobili del~
l'ente. ara, questo è veramente assurdo ed è
un intralcio continuo che si fa all'espansione
della cooperaz.ione. Ricordo in proposito al
Senato che la cooperazione negli Stati Uniti
ottiene addirittura l'assistenza creditizia, nel
senso che gli Istituti di credito fanno le 'con~
cessioni dei prestiti alla persona, senza ga~
ranzie. Rammento alllche quanto è stato fatto
da un Istituto di credito in Sardegna. Il diret~
tore di quell'Istituto aveva concesso parecchie
volte prestiti alla persona a vari agricoltori
ed aveva visto che questi prestiti avevano
dato buon frutto e alla fine dell'anno agrario
il denaro prestato era restituito puntualmen~
te. Nessuna perdita aveva subìto l'Istituto
concedendo il prestito alla persona, senza
chiedere garanzie o avalli di sorta.

LN.A.-1Gasa. Bisogna far funzionar,e, ono~
revole Ministro, 1'a!rticolo 8 della Ileg'lgedi
proroga. È illlgiusto che le cooperative che
trasferiscono alle 'gestioni il terreno acqtui~
stato con i benefici dell'imposta fissa debba~
no pag'are all'atto di acquisto l'imposta ordi~
naria, nella considerazione, fatta dall' Ammi~
nistrazione finanziaria, che ,tale trasferimen~
to importerebbe rivendita a terzi del terre~
no edificatorio. Il trasferimento della pro~
prietà del terreno alla gestione LN .A.~C'asa
dev;eessere considerato invec,e un atto iTrile~
vanteai fini tributari e dovrebbe dar luogo
solo alla registrazione delle imposte .fisse di
registro e ipotecaria.

Ministero deHa cooperazione. Più volte dai
congressi dei cooperatori italiani è stato
formulato n voto che ,si crei un Milllis,tero
della cooperazione. In Italia questa proposta
è stata vresa in 'considerazione dal GO/verno,
ma si è detto che occorrerà ancora del tempo

prima che esca una legge aid hoc. EIPPure,
onorevoli colleghi, le nazioni giovani, quelle
che non hanno fatto esperienze come noi in
tema di cooperazione, 8!d esempio I,sraele e
l'Indonesi,a, hanno un Ministero ap'posito per
la cooperazione.

Perchè è necessario questo Ministero? È
necessario Iperchè oggi i cooperatori si deb-
bono rivolgere per le loro necessità a tre o
quattro Ministeri: del lavoro, dell'agricoltu-
ra, dei lavori pubblici e anche del comm:er-
cio con l'estero. Ora è chiaro che, se si aves~
se un Ministero che ragrgruppasse ,tutti que~
sti servizi, i cooperatori non dovrebbero più
compi,ere faticose peregrinazioni nei vari
Ministeri.

Comunque, onorevole Mini'stro, io chiedo
che, se non è possibile ,creare per adelsso il
Ministero della coolperazione, intanto si for~
mi IUnistituto di coordinamento, che dovreb-
be riunire tutti i servizi che sonosparpa-
gliati nei vari Mini,steri.

La cooperazione ormai è un'esigenza av-
vertita da tutti gli org'lani dello Stato. I Mi-
nistri nei 1101'0discorsi ne caldeggiano la
,costituzione in ogni settor'e, specie in quello
agricolo e del consumo, ma lo Stato non deve
più intervenire solamente con apPogigi mo~
l'ali, ma anche .finanziari; deve versare con~
tributi a fondo ,perduto ,oltre che concedere,
come ho detto, mutui a modico tasso. Pur ri~
spettando la loro autonomia, il Governa do~
vrebbe fare quello che ha priaticato per le
cooperative degli enti di riforma. Palilo so~
prattutto delle cooperative agricole. Per quel~
le di consumo, dovrebbe incoraggiare la for~
mazione dei magazzini Igenerali di riforni~
mento ed assicurare il credito. Le cooperati~
ve di consuma, se diffuse, fanno da calmiere,
tanto più che la riforma dei mercati generali
non ha dato i frutti che si attendevano. Que~
sta, onorevole Ministro, è ullla nota veramente
dolente. Albbiamo :f:atto una leggie per ila
smantellamento dei mereati ,generali, soprat~
tutto ,per avere ribassi nellsettore de:lla car~
ne, nel settore del pesee, nel :settore orto~
frutticolo. Ma abbiamo fatta male a dare
la ,possibiHtà ai .comuni di 'gestire essi an~
cora i mercati generali, perchè i Comuni di~
'sgraz,ia,tamente hanno perpetuato l'dmpal~
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catura che prima teneva irretita tutta l'azi'o~
ne dei mercati ,generali. Se inveoe i mercati
generali fasserO' ,stati gestiti dai privati,
certamente ,la ,SCOlP'odel riba-sso dei prezzi
della carne, del 'pesce, degli ortafrutticali,
l'avremmo raggi'unto.

Purtroplpa non 'si aiuta non solt,anta la far-
mazione delle caaperative di consumo, ma
nemmenO' il sargere dei super...lffilercH,tiche,
came le ca,OperatiJve,vendanO' la merce a prez,.
zi malta bassi, ,in ,concormnza al:le az,iende
private. 'Quella che dica è Iprovata dal fatta
che in l~aha i super~mercati sana appena
il cinque per centO', mentre in Francia, in
InghIlterra, III Svizzera, nei Paesi Scandinavi
altrepassano il trenta per centO'.

La 'riconver,sione del sistema di,stributivo
in ItaUasiimpanecame realizzaziaTI.e imme-
di'ata.

Il problema riguarda anche la politica eco-
nomica Igenerale. Trappi sono i negozi in
Italia e la polverizzaz,iane delle aziende porta
,la 'conseguenza che il vaLume medio di SCiam~
bi per negozia è in Italia inferiare rils/petta
aqualsirusi altra nazione. Eooa 'lina statisti-
ca che la comprova. iÈ stato .caloalata che il
va lume medio di Sicrumbidi un negazia ita-
Hano è pari a mena di un terza di quella
francese, a ,circa un quinta di quella tedesca
e inglese ed a molta meno di un decima di
quello ,americana. In questi Paesi il nume-
ra medio di addetti per negazia al minuto è:
per gli Stati UnitI 4,52; pe,r la Gran Breta-
gna 4,4,8; per la Francia 3,11; 'per la Ger-
mania 2,96; per l'Italia ,saIa 1,8. Come si
vede il fraziO'namento incide ainche 'sul fena~
meno dell' accUlpazione.

Giustamente si è detta che la produziO'ne
di massa impone una distribuziO'ne di massa.
Per questa vannO' favariibe le ,cooperative ed
i Ignandi mercati.

,PassandO' alle mutue, ,perchè non rifarmare
,la V'eechia lelgge del 1886? Di questa ango-
mento 'parlai anche l'annO' ISCO'l1sa,ma pur-
troppO' non ho visto ne'ssun aecenno di rpre~
sentaziane di una nuava legge ehe riformi
quella del 1886. E:ppure la materi,a flu messa
,ano studia dal MinistrO' dellaval1a, anmevale
Gui, e si Ipensò in definitiva che la mutua li-
bera pO'tesse rappresentare un alIeggerimen~

to degli oneri che la Statosastiene per le
mutue 'statali e parastatali.

Passa a trattare di Ulna,categari,a di umili,
ma v,alarasi ,lavaratori, anare'Vale Mini'stro:
quella dei 'collocatari camunali. Icallocatori
camunali hannO' delle mansiani sempre più
grava se ma il compensa è pressachè uguale.
Essi, in un ordine del giarnO' stilata [leI Can-
vegnO' dell'aprile ultima scarsa, ehiedona il
raggiungimenta degli abiettivi racchiusi in
un decalO'ga che qui leggo: istituziane di un
ruolO' autonama dei dipendenti degli uffici ca-
munali del lavoro, articalata nelle carriere di
cancetta ed esecutive; miliO'ramento delle can~
dizioni cO'ntrattuali, can la revisiane della leg~
ge n. 562 e della legge istitutiva del fanda
di previdenza; revisiane del 'sistema di di~
stribuziane deicampensi per i campiti dele-
gati, can una più adeguata valutazione degli
elementi, che compangana il relativa carico
di lavO'ra; immissiane di rappresentanti del-
la categoria nella Commissiane mimsteriale
per la determinaziO'ne dei tempi di lavora ne-
gli uffici di oollacamenta ,e saspensiO'[le dei
trasferimenti decisi in seguito all'accertamen~

tO' già effettuato dalla Commissiane stessa;
pramazioni alla prima e alla secanda classe
secanda i cO'ntingenti previsti dalla legge nu~
merO' 562, can preventive infarmazioni da
parte degli organi ministeriali campetenti cir-
ca i criteri adattàti per le pramaziani; esten-
siane ai carrispandenti delle narme che rega-
lanO' l'attuale stata giuridico dei callacatO'ri;
liquidaziane immediata, e comunque non ol~
tre il 30 giugnO' 1960 ~ anarevale iMinistro,
siamO' vicini alla scadenza di questa data ~

delle competenze arretrate ai callacatari pen~
sia nati e ai parenti superstiti di quelli de-
funti; liquidaziane immediata degli scatti ma-
turati; assegnazione dei fondi appositamen-
te stanziati in bilancio per le attrezzature de~
gli uffici; infine, .adeguamenta della legge sul
cO'llocamenta alle attuali esigenze del mercatO'
del lavara.

Io so che il Ministro anarevole Zaccagni.
ni è stata sempr,e ben disposta nei confranti
dei callocatari e fa l'impassibile per !lecan-
tentarli, come del l'e'sta ~ noi Ja swppiamO'

benissimO' ~ e,splica il sua lavoro di MinistrO'
con un'attivi,tà veramente ,giavanile, intelli-
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gente, nell'interesse ,dello Stato ma aThche e
soprattutto nell'interesse de,lle classi lavo~
ratrki. Certamente egli terrà presente 10
ordine del giorno che ho letto, per saddisfare
le giuste esigenze dei collO'catori comunali.
Vasto è il compito, onO'revoli col1eghi, che de~
ve assolver,e il Ministro del lavoro nella ipre~
videnza ed in ogni altra O'perosità umana.
Noi, che amiamo le class,i più umili e che
spesso reclamiamo l'allarg1amento delle ri~
farme sociali, dobbiamO' attingere la nostra
ispirazione soprattuttO' alla .compr1essità delle
azioni di questo MinisterO'. Se saremO' sinceri,
avremO' fatto un'opera buana di più a sollie~
vo di quanti attendono dalle buone leg1gi il
migliommento economico e marale della lorO'
esistenza. (Vivi applausi. Molte congr'atula~
zionì).

IP R E ,S I D E N T E. È i,scritto a 'par-
lare il senatore Boe'Classi. Ne ha facoltà.

B .o C C A 'S SI. Signor Presidente, ano.
revale Mini1stro, onorevoli colle'ghi, interve-
nendo nella discussione di ques,to bila,ncio mi
soffernnerò sull'organiz,zaziane degli enti e
dei servizi previdenziali, mettendo soprattut-
to in rilievo ,carne si imponga la necessità di
'un r.iordinail.1l'entoin tema di previdenza so-
ciale. A questo pr:oposito l'onorevole relatore
ci ricorda la relazione del1a Gommi'ssione
D'Aragona del 1948 e la formulazione del di~
se~no di Ileg'lgeFanfani, disegno di leg~e che
non uscì mai dagli .archivi ministeri ali ; e,
dopo l'analisi dei termini che dC'vrebbero con-
figurare un ,piano prev~denziale, l,a relaziane
indica quali atti davrebbera essere campiu~
ti per avviarci verso la costituzione di un
edificiO' Iprevidenziale ,ch,e r:isponda alle esi-
Igenze del Paese. Fin qui, onarevoli colleghi,
posS'iama essere d'accarda can l'anarevale re..
latore; mi sia permesso però di aggiungere
che l',attuale situaz,iO'ne previdenziale nan è
caratterizzata solo da l'eggi inadeguate e non
caardinate fra di loro, ma anche da un mec~

cani,smo di applieazione che ne peggiO'ra no-
tevolmente l'efficienza, paichè, a parte agni
cansideraziane sapra ,le lacune' e le cantraddi-
ziani della legisla,zione previdenziale vigente,
p'ur rimanendo neU'ambita del sistema a~h,a~
le, tale stata di cos'e pO'trebbe essere attenua-
ta da ben cangegnate narme di caordina-
mento e di attuazione, mediante decreti pre-
sidenziali e mediante decreti ministeri ali, atti
che sona in genere del Patere e1secutivo.

Si potrebbe cioè r:endere più moderna la
oI1g1aniz,zazionedei servizi degli enti previ-
denziali e garantire >ilpiù alta rendimento
socialmente passibile del sistema attuale, e
la mi,glior ,pratka attuazione delle noYnW V'i-
genti. Perchè, anorevali colleghi, al lavara~
tore il 'problema si pone in termini assai sem-
plici: per il lavO'ratÙ're il problema è quello
della pratica realizzaziane del S'Uia diritto
ad elssere ,assistitO'.

Qualunque assicurato, al mO'menta del bi-
sagno, '8i trova nella nec.e,ssità di chiedere
all'ent!e previdenziale ,la restituzione di quella
quata di sal,ario che durante la sua vita la-
varativa aveva accantonato so.tto fO'rm'a di
cantributi, ciaè del casiddetto salario previ-
denzia,le. 'Q'uesta è la legittima esigenza del
lavoratore, queUa di conseguire cioè ,in casa
di bisogna la prestazione iprevista dalla leg~
'ge con la mag1giare semplicità pO's,sibUeper
attenere il pratico 'aocessa alle varie presta~
zioni. Og'lgi non è così, perchè al mO'menta
del bisogna iil lavaratore si trova di fronte a
due Ù'rdini di difficaltà: in primo luogO' si
trÙ'Viadi fronte a degli adempimenti che sanO'
defat1ganti per poter ottenere .il pratico con-
'8eguimento della ,prestazione, e in secO'ndo
lungo si trova, in un numero. abbastanza frB~
quente di easi, di fr:ante alla necelssità di
intraprendere un cantenziO'so Lungo, dispen-
dioso, difficile per 'poter ,superare gli ostacali
che egli vede frapparsi alla realizzaziane di
quel che credeva essere un 'suo predso dirit-
ta previsto dalla ~egge.
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue B O C C A iS iS I ). Q.uesta è la
realtà, onorev:oMcolleghi, di uno stato di
cose ,che è caratteri,stko di tutti i pubblici po~
rteri del nostro 'Paese, ma è più che mai 8en~
tito nel 'Campo prev,idenziale perchè q'ui il
,soggetto del diritto è un ammaliato, è un di~
'Soccupato, è un vecchio, è un inva1ido, è un
infortunato, per ill quale la Isemplicità della
,prooedura, la '00rr,ett,ezza dell'applkazione
della legge, la tempestività dell'intervento
sono importanti quanto la misura stessa
della prestazione e costituiscono, nell'opilllio~
ne di un cittadino moderno, parte integrante
del sistema. Io (?oncordo, onorevoli colleghi,
con co.loro i quali affermano che l'inadegua~
tezzadeH'attuale meccanismo di ap'Plkazio~
ne della legisbzione 'previdenziale ha trova~
to il suo terreno favorevole nell'insufficien~
za e nene Icontraddizioni dell'ordinamento
attuale.

Ma è evidente che ,tali contra,ddizioni e in-
suffiJcienze sono servite e ,servono per realiz-
zare 'Una determinata 'politica tendente so-
stanzilalmente a contener,e la ,spesa previden~
ziale ed a restringerla o 'comunque a impie-
gare per finalità diverse la quota di reddito
nazionale destinata alla previdenza. Questa
politica, nelle sue conseguenze obiettive, si
manifesta come politica fiscale più che assi~
stenziale nei confronti dei lavoratori assicu~
rati obbligatoriamente; e strumento di que~
sta politica è il (Potere esecutivo, che in sede
di esecuzione riesce a ridimensionare i deli~
berat.i del Potere legislativo, riducendo la lo~
ro portata pratica.

Diretta conseguenza di tale politka è ciò
che 'succede e che vediamo ogni giorno nelle
grandi aziende industriali monopoIisitiche,
dove ,la ,politiea ,previdenziale assume isempre
più marcatamente forme nuove che, attra-
verso investimenti soCÌiali di tipo aziendale,
tendono a legare il lavoratore a1l'impresa

non più solamente attraverso il salario, ma
anche 'per mezzo della mutua interna, del
medico di fabbri c,a, della pensione integra~
ti va di azienda, e per mezzo di altre svariate
fmme. I Ministeri, responsabili non 'solo del~
la formulazione dei decreti ministeriali ma
anche di quella dei decreti presidenziali, (>
gli istituti previdenziali, organi, sia pure in~
diretti, del Potere esecutivo, esercitano su
questo terreno un potere pressochè incon~
trollato di cui solo la Oorte Costituzionale
riesce in rari casi a ,conclamare riUegitti-
mità.

Onorevoli senatori, ho detto che ,le conse-
guenze di questa sItuazione si manifestano at~
traverso un atteggiamento fiscalistico e non
socialmente assistenz,iale degli i'stituti pre'Vi~
denziali :permettetemi diaggilU'ngere ,che gli
aspetti 'principali di tale fiscaUsmo sono di
due ordini: un aspetto, anzitutto, è dato dalla
difficoltà di accesso ,al pratico conseguimento
delle prestazioni; un IS1econdo,dalla tenden'zla
a modificare le leggi ,previdenziaIi mediante
norme regolamentari e inteI1pretative che ne
riducono la portata, con la conseguenza di
un contenzios.o eccessivo, oneroso, defati~
gante, coStOlSO,che troppo spesso porta alla
rinuncia, da parte del lavoratore, al suo
diritto.

Il primo a'spetto (diffi:coltà di alcce,sso al
pratico conseguimento deUe prestazioni), 10
riscontri'amo nella persistente visione buro~
cratica delle ,e,sii'genzedegli assicurati, che si
configura sotto il profHo di una totale sotto~
valutazione delle esigenze di tempo e di de~
naro dei lavoratori: documentazioni comple:s~
se, per esempio, adempimenti faticosi, non
necessari, per poter praticamente ottenere le
prestazioni da paI1te del lavoratore.

Questo difficile accesso lo riscontriamo inaI
tre nell'impossibilità che ha il lavoratore di
conoscere e controllare con facilità la sua po~
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sizione assÌiCura,tiva e di ottenere dagli l'stituti
previdenzi,ali chiare infOiYmazioni circa i suoi
diritti e le modalità necessarie pe,r acqui~
sire tali diritti. Lo riscontri'armo ancora nella
mancanza di interesse da pa,rte del Mi'nistero
del lavoro E'degli enti erogatori ad attuare sul
piano delle tecnkhe più aggiornate il miglio~
ramento delle relazioni tra enti ed assicurati,
soprattutto nel campo dell'apelrta e chiara
opera di informazione. Per esempio, si po~
trcbbe utilizzare da pa,rte del Mini:stero del
lavoro, una volta tanto, la televisione, oppure
la radio; si potrebbero installare dei chia-
ri cartelli indicatori da affiggersi nelle sedi
degli IstitutI previdenziali, oppure si potreb~
bel'o compilare opuscoli divulgativi. Insom~
ma, in un modo o nell'altro, sar'ebbe neces~
sario rendere più efficiente qust'opera di in~
formaz'ione nei confronti degli interessati.

La riscontriamo ancora, questa difficoltà
di accesso al pratico conseguimento delle pr8~
stazioni, nell'inconveniente relativo ai conflit~
ti di competenza. A questo riguardo è ne~
cessario, onorevole Mirnistro, realizza,re la
più stretta collaborazione tra gli enti, onde
evitare quei conflitti che sono spesso deter~
minati dall'assurda suddivisione del rischio
di malattia in tre ri's'chi diversi (ma:lattie co~
muni, tuber'colosd in fase attiva, infortuni e
malattie professionali), oppure quelli che si
veri1ficano nei rapporti tra ospedali ed ente
nel caso di ricovero d'urgenza.

La riscontriamo ancora, que1sta diffico:Ità di
conseguire le prestazioni, nel mancato deceD~
tramento dei servizi e delle attre'zzature s:a~
nitarie degli Istitutiprevidenziali, da cui de
rivano le lamentate disparità tra zona e zona,
tra categoria e cate1goria di assicurati. Ma
CIÒche rende più diffidle il conseguimento del~
le prestazioni è l'insufficienza degli organi di
controllo, come gli Iispettorati del lavoro, di
cui parlerò alla fine di questo mio inter~
vento, in merito al grave prob:lema delle eva~
sioni contributive alle quali è legata partico~
lannente la pe:nsio:ne di vecchiai'a, di invali-
dità e per i superstiti.

Onorevo:li colleghi, qui siamo di fronte alla
più importante tra le prestazioni previden
zia:1i,la cui misura ed il cui diritto di'pendono
interamente dai contributi versati. Ebbene,

la relaz,ione ufficiale dell'Ispettorato del lavo~
l'O per il 1958 dimostra come le evasioni con~
tributive accertate abbiano raggiunto i 20 m:~
liardi di lire. Ma poÌichè le aziende ispezio~
nate in quell'anno sOlnostate soltanto un quar~
to di quelle operanti nel Paese, è da supporre
che la cifra delle evasioni contributive rng~
giunga ,gli 80 miEardi annui. È superfluo al~
lora ricordare che i contributI rappresentano
il tra1sferimento a profi'tto di una parte del sa~
lario e che pertanto le evasioni hamno gravi
conseguenze sulla disponibilità degli enti de~
stinata alle prestazioni.

Malgrado le reiterate proteste ed i ripetuti
reclami che si sono avuti in tutto il Pae,se a
questo riguaìrdo, non si può di,re che gli IS'Pet~
torati del lavoro siano intervenuti efficace~
mente per dare una prati1ca sdluzione a que~
sto prob'Iema proprio nell'ambito ammini~
strati'vo. E aMa fine di questo mio intervento
dirò anche perchè non sono intervenuti o
non ,sono potuti intervenire. Anche l'adem~
pimento delle norme burocratiche è causa di
profondo malcontento tra i lavoratori. Ed
ancora una volta denunciamo il ritardo nella
liquidazione delle indennità infortuni, il ri~
tardo nella liquidazione delle indennità ma~
lattia, il ritardo nella liquidazione de~li a,s~
segni familiari, e il ritardo nella liquidazione
delle Ipensioni.

E vengo, onorevoli colleghi, al secondo
aspetto del problema: al s'econdo aspetto di
quello che ho chiamato il fiscalismo previden~
ziale che si manifesta attraverso la pratica
generalizzata dei regolamenti, dei decreti in~
terpretativi, deUe disposizioni normative che
modificano le leggi pr,evidenziali mutilando le.
Questa pratica ha trovato in questi giorni un
clamoroso esempio nella sentenza dema Gorte
costituzionale che ha proclamato l'iIlegit~
timi,tà degli articoli 32 e 3i6 dell decreto pre~
sidenziale del 27 aprile 1957, n. 818. Si tratLa
del ri:pristino del di'ritto dei pensionati di
percepire l'indennità di disoccupazione e del
diritto al versamento dei contributi volon~
ta,ri anche nei periodi durante i quaJli l'assi~
curato ,sia Iscritto ad altre forme assicura-
tive. Ma, onorevole Ministro, non è stata cer..
tamente questa l'unica volta ehe la Corte 'CO~
stituzionale ha proclamato l'illegittimità degli
articoli dello stesso decreto pres1denziale nu~
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mero 818. L'onorevole Ministro rkO'rderà la
praclamata ille,gittimità degli artkoli limita~
tivi dei diritti degli invalidi sul lavoro in ma~
teri1a di perrlsianamento della P,l'evidenza so~
citale. Tuttavi,a non si modIfica, nonostante
questi esempi, l'atteggiamento. arbitrario ai
quale ho aceennato. Con altri articoli del de~
creta n. 818 si pangono condizioni e limiti
nuovi al rko.noscianento e all'accredito di al~
cuni periodi assicurativi, sottoposti oggi al~
l'esistenza di requisiti ,che non erano previsti
dalla legge istituti va. La legge stabilisce che lo
'a'ccreditamento dei cantributi per i periodi di
malatba, gr,avid'a>nza, per i periodi di puer~
perio spetta alla so~a oandiziane che il rap~
porta assicurativo abbia avuto inizio. Invece
il decreto presidenziale n. 81,8 ha subol'diilla~
to l'aocredito ad una grave candizione, alla
esistenza di un anno di contribuzione che de~
ve precedere ogni singolo periodo. È dun~
que legittima la ri'Chiesta che le ol'ganizzazio~
ni sindacali fanna all'Istituto di previdenza
sociale di non applicare questo decreto ogni
qUaJlvolta le dispolsizIcmi in esso :contenute mo~
dificano arbitr:a,riamente le norme di legge.
Onorevoli coHeghi, vi farò grazia non dilun~
gandomi ad elenca,re le più importanti norme
restrittive contenute nel decreto n. 818. Ma
consenti,temi s:oiltanto di metterne in rilievo
a1cune incongruenze susseguenti: come quel~
la contenuta nell',a;rtioola 311,dei regolamento
sulla maternità che, in contrasto ,con la legge,
nega !'indennità di maternità alle lavoratri,ci;
come H regolamento a]la legge sui lavoratari
a domicilio che modifica la definizione di la~
voratori, come vO'i tutti sapete, con l'1scri-
zione agli albi deg:li artigiani; come il regolft~
mento suUa dilsQ1ecupaz~onedegili agricoli
emamato a slette anni di di1stanza dina leg~
ge, che esdlude annualmente dal diritto aI1a
indennità di disoccupazione un rilevante nu~
mero di braodanti meno occup,ati, cioè i più
poveri; come le circolari ministeriali che, do~
po altre un anno di applicazione corretta del~
la legge 1047, che estende la pensione ai col-
tivatori dIretti, ri>dUlcono ]n misura assai
gr,ave illnumero delle donne contadine aventi
diritto a pensio.ne. Cosa dioe la legge ,10.47?
Dice che, allarquando il capo famiglia va in
pensione, automati:ca;mente la mo.glie pas1sa

al primo posto nellagraduatoria del credito,
ottenendo 104 contributi l'anno anche senza
essere capo famiglia. Ossia la moglie otbe~
ne tanti contributi quanti ne occarrono at-
tualmente nei prImi dieci anni di applIcazio-
ne del1a legge per poter ottenere la pensio~
ne. Ma una circ01a,re mini,steriale del 19,59 ha
stabUito che l'a'c'credito dei' contributi alle
mogli dei p'ensionati avvenga sum'a balse di
52 contributi annui, il che le pone nella p,ra~
tica condlZione dI non ottenere la pensione al
momento in cui raggiungono l'età di pensio~
namento.

IncomprensIbile è pO'i m mancato impegno
<3.elloStato di V€lrS3!real fando a,deguamento
pensioni quanto staibilito dalla legge 2:18, ver~
samenti che dal 1956 al 1959 sommano a bCll

1285 mma,l'di. Sì, l'onorevole re:lato.re ci ha
detto della Nota di variazione dei 63 miliardi
che debbono eissere collO'oati a.l capitolo 81 che
diventa 77~bis. Siamo d'accordo; e di questa
questione pa.rlerà l'onorevole FiO're, ehe è
uno specialista in materia di pens,ioni, ed 10
non vog1io rubargli argomenti. Ma anche qui
a me interessa mettere in evidenza il riscon~
tro che fa un altro de0reto con cui si sanzio~
na l'aumento deH'1,40 per 'cento del contribu~
to a carico dei lavaratori per il fondo ade~
guamento p'en1sIoni.

Inlsomma, sta di fatto che, per gran parte
dei provvedimenti del Potere ese,cutivo nel
settore previdenzia,le, la Magistratura si è
pronundaJta in senso nettamente contralrIO
agli orientamenti degli Istituti e, malgr,ado
questo, gli Istituti ,si rifiutano di c-ambiare
orientamento. Ciò è grave e sul probllema da~
vremo tOlrnare per risolver lo una vollta per
sempre.

rSiamo dunque d'a;ccordo con il relatore : so~
lo una rifoI'ma del sistema potrà supe'rmre le
deficienze rilevate; ma una serie di misure
amministrativ,e potrebbe fin d'aggi per intan~
to garantire il più alto rendimentO' sociale
possitbDle della vigente legi1slazione. Questa
esigenza è ogni giorno più viva per la con~
creta cansapevolezza dei lavoratori dei 'Pro~
pri diritti previldenziali e per la sensazione
che i selrvizi non hanno subì:to quei mi'gliora~
menti che la moclema tecni'ca ha realizzato
in tutti i ,campi. Il lavoratore, che vede ogni
giorno migliorare i metodi commerciaJli di
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offerta di servizi, non può comp!rendere per~
chè Il s'uo salarioprevidenziale debba essere
amministrato allcora con criteri antIquatI e
spesso urtantI. Anlche SOitto i,l pTofilo eco~
nomico le di,sfunzioni nei servizi prevldenzia~
11 rappresentano un ulterdore costo che di~
minui,sce la disponibilità degli Istltuti e, in
ultima analisI, lfinisce per ricadere sopra i la~
voratori,come a carico dei lavoraton è il va~
sto contenzioso oggi esistente, che non è l'ec..
ceziiQne nel sistema. È ben vero che il lavo~
ratore può condurre fino in fondo la sua
azione, quando è assistIto da un ente di pub-
blico patrodnio, ma quei lavoratori i quali
nan sono informati debbono subìre passiva~
mente le ,decisioni degli Istituti, quando non
'cadono nelle mani di sbrigafaccende illteres~
satI, o non sono in grado di ,aflflrontare i costi
del contenzloso.

OnorevoH colleghi, la politica che provoca
un esteso contenzioso è una polItica mi qua
pe'YChènesce a risparmiare IsO'liQconta,ndo so~
pra la scarsa capacità di resi'stenza, oppure
sulla non conoscenza delle procedure da partie
degli assicurati; tutto ciò getta discredito
sugli Istituti e accentua la loro impo'polantà
tra i lavoratori. Il lavoratore giudica la Pre..
vldenza sociale attraverso il 'contatto che ha
con questi enti nel momento in cui si presenta
agli sporteUì, ed è sufficiente entrare nelle
sale di attesa di questi Isbtut,i per rendersi
conto della loro impopolarità. Ecco perchè la
necessità di dare una funzIOnalità moderna
alla vigente legislazione è un interesse di das~
se oltre che un mieresse dei 'SillgoHlavoratori.

OnorevolE wlleghi, mettere in evidenza
queste lacune della vigente legislazione vuoI
dire creare le premesse della riforma ed au~
nlentare la consapevolezza del lavoratori sulla
necessità indilazionabile di un sistema di si.
,curezza moderno, democratVco ed effi'Ciente.
III sottO'governo previdenziale, come voi tutti
sapete, amministra una cifra che può essere
valutata intorno ai duemila mIliardi annui.
InsensibIle al contributo di equilibrio e di
equi,tà che potrebbe dare la rappresentanza
dei la:voratori, questo sottogoverno resiste nell~
la sua posizione di isolamento respingendo
ogni collaborazione esterna, ogni collabora~
zione di 'carattere democratico che gli sia sta~

ta finora offerta. È vero, a questo 'Proposito
ci sono gli orgam collegiali degli Istituti. Ma
quale voce in capitolo hanno circa le direttj~
ve generali o particolari concernenti l'appli~
cazione delle leggi e del regolamentI? Basti
pensare al persistente rIfiuto a dar vita al
d8:centramento territoriale degli organi degli
Istituti previsto dalla legge, attraverso la 'co~
stituzione del comitati provinciali per l'LN.
P.S. o attraverso la 'costituzIOne dei comitati
territonalI di sezione per quanto riguarda
l'I.N.A.M., 'per l'espletamento di compiti berl
defimtl e talI da garantire una più diretta
partecipazione del lavoratori alla gestione dei
servizi ed alla rlsoluzione più rapida dei ri
corsi, snellendo il 'contenzioso che fa oggi
capo agli organi centrali.

Gli assicurati ino'ltre, onorevole Ministro,
non comprenderanno mai come le controve:r~
sie che, per la rllevanza degli interessi ,in con~
testazione, assumono particolare importanza,
non debbano mal trovare presso il Ministero
del lavoro un 'prImo tentativo di conciliazIO~
ne. Si eviterebbero così, onorevole ,Ministro,
quelle estese controverSIe di 'contenzioso am..
ministrativo e giudizIario, onerose per gli
enti e per i lavoratori, 'che abbiamo tante
volte denunciate.

La verità è che Il JViinistero avalla quella
determinata po1iti'ca: la politica tendente al
pareggio dei bi'lanci, realizzato non attra~
verso la rigorosa contribuzione e la gius'ta
concessione delle prestazioni, ma attraverso il
fiscalismo nelle prestazIOm e la tolleranza ver~
so le evasioni contributive. Al contrario, la
opera di mediazione realizzata in sede di Mi~
nistero con la collaborazIOne delle or:ganiz~
zazioni sindacali e degli Istituti di patro~
nato snellirebbe il funzionamento del slsLe~
ma ed introdurrebbe nel1a Pirevidenza sociale
un personaggio che fino ad oggi è escluso:
introdurrebbe cioè la V0'cedegli assicurati. Ma
questo, onorevoli colleghi, proprio n0'n si vuo~
le, perchè la Previdenza sociale è e deve re~
stare il monopolio del Potere esecutivo.

Onorevoli colleghi, avviandomi alla conclu~
sione, dirò che l'incarico di sovrirntende're al~
l'attuazione dene norme di igiene e di sicu~
rezza del lavoro è affidato principalmente agli
organi dell'Ispettorato deI lavoro. Ebbene, nel.
la relazione della Commissione parlamentare
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di inchiesta sul,Ie condizioni dei lavoratari
d'Italia sono contenuti due esaurienti docu~
menti sull'Ispettorato del lavoro: è contenu~
to il rapporto del Ministero dei lavoro ed è
contenuta la relazione conc1usiva della Com~
missione d'inchiesta. In ambedue questi docu~
menti è comune 1a constatazione della utilis~
sima funzione che ha l'Ispettorato del lavoro
e del miglioramento, anche in questi ultimi
tempi, del ,servizio di questo Ispettarato, ma è
anche comune l'osservazianeche l'org.anica ,e
che i mezzi a disposizione del'l'Ispettorato so~
no assalutamente sproporzionruti rispetto al
campo di azione 101'0assegnata. La carenza
numerica è la ,prima 'causa delle limitazioni
dell' efficienza del servizio. Le visite effet~
tuate sono state circa 240.000 all'anno, di
fronte a'l milione e mezzo di aziende che, in
base alle norme in vigore, dovrebbero es,sere
ispezionate almeno una volta l'anno, secon~
do l'articolo 18 della raccomandazione n. 20
dell'Organizzazione ,internazionale del lavoro.
Il rapporto è dunque anche qui di 1 a 6, e ciò
significa che la vigi1anza in effetti non si fa.
Anche i mezzi di trasporto sono de1 tutto
inadeguati; e l'Ispettorato del lavoro, come
tutti noi sappiamo, ansima e si dibatte nella
penuria dei suoi uomini e nel'la povertà dei
suoi mezzi; ,ed anche nell'incomprensione ~~

vorrei ruggiungere ~ di chi avrebbe il dovere
di potenziarne l'efficienza.

Le conseguenze di questa ,situazione sono
abbastanza ovvie. Onorevoli colleghi! N on si
possano emanare continuamente leggi, come
fanno le Camer,e legislative ~ leggi sociali,
leggi necessarie, leggi sentite dai lavoratori,
rispondentI anche all'evoluzione dei tempi ~

senza preoccupaEsi di provvedere a mettere
gli organi di vigilanza in grado di far rispet~
tare e applicare queste leggi.

Anche dopO' la c,reazione degli Ispettorati
pravinciali del lavoro il problema del decen~
tramento delle funzioni di controllo l'e,sta
aperto, e resterà aperto fino a quando non si
creeranno nuovi istituti che agiscano alFin~
terno delle singole aziende con un collega~
mento costante con la direzione aziendale e
con i dipendenti. N on si tratt.a solo, vedete,
onorevolicO'lleghi, di raddoppiare gli ispettori
del lavoro, non si tratta di mo.lt.iplicare gli
addetti a funzioni di controllo, ma d'interes~

sare a que,sta o.pera, essenziale per la salute
dei lavoratori, i lavoraton st,essi attraverso
le loro rappresentanze all'interno delle fab~
briche e d'isbtuire in ogni azienda un ser~
vizio medico, ma che ,sia un servizio medlCo
efficiente, e soprattutto indipendente. COSI i
rappresentantI dei lavoratorI all'interno della
fabbrica potrannO' raggiungere cal servizio
medica di fabbrica lo scopo di mantener,e il
benessere fisico, mentale del lavoratore, e pro~
teggere i lavo.ratori :liel 1.01'0.impiego contro
i rischi derivanti dagli agenti nocivi alla
salute. Si riuscirebbe insomma a collocare il
lavoratore in un impiego consono alle sue
attitudini, ,si ada:tterebbe, in una parala, il
lavoro all'uomo e l'uomo. al suo lavoro.

Onorevole Ministro, a questo punto debbo
chiedermi se l'agitazione odierna dei dipen~
denti degIi Ispettorati del lavoro non sia la
dimastrazione di questa situazione carente,
e Se questa agitazione non getti una luce su
una determinata politica che non possa chia~
mare affatto la pdlitica del lavoro. Quando
si sa che un Ispettore di nuo.va nomina ha
uno stipendio di 45.000 lire mensili, il quale è
insuffidente a ,provvedere .alle più elementari
esigenze deHa vita, come possiamo pensare
che questi uomini lavorino con quel1a serenità
che richiede un compito così delicato come
queHo che svolgono, che è di grande vantag~
,gio 'per la prosperità della Nazione, in quanto
ass,icura ai lavoratori quei benefici che le leg~
gi loro garantiscano?

Onorevole Ministro, parlando dell'insuffi~
cienza tecnica, numerica, or'ganizzativa, de~
gli Ispettorati del 'lavoro, non potevo certa~
mente ignorwre ,la benemerita categoria dei
dipenàenti di tali Ispettorati ai quaIi in que~
sto momento va la solidarietà di questa parte.
il che sIgnifica invito a 'chi di dovere perchè
al più presto sia presentato all'approvazione
del Parlamento i'l disegno di legge sul po~
tenziamento degli Ispettorati del lavoro, pre~
disposto dalla Commissione interministeriale,
per assicurare a questi dipendenti ill diritto
a una v:ita migliore e ai lavoratori i benefici
di tutela di un Ispettorato sempre più effi~
ciente, capace di assolvere al compito di rea~
lizza're una maggiore giustizia ,sociale nel
mondo del lavora. (Vivi appZa,usi dalla sini--
stra. MoUe conglJ"iatulazioni).
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P RES I D E N T E. È iSlcritto a par~
lare il senatore BardeHini, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordme
del giorno da lui presentato insieme con il se~
natore Masciale. SI dia lettura dell'mdine del
giorno.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

« Il Senato,

discutendo il bilancio del Lavoro e della
PrevIdenza sociale per l'esercizIO finanziario
1960~61,

impegna il Governo ad attuare un prov~
vedimento mediante il quale i vecchi artigiani
pensionati, che fruiscono del minimo di pen~
siane artigiana di hre cinquemila mensili, sia~
no esonerati dall'obbligo di continuare il pa~
gamento dei contributi di pensione e di as~
sistenza malattia, pur continuando, per que~
st'ultima, a godere delle stesse prestazioni di
cui godono attualmente ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bar~
dellini ha facoltà di parlare.

BAR D E L L I N I. Onorevole PreSl~
dente, onorevoli colleghi, onorevole Mmistro,
limiterò il mio intervento su questo bIlancio
ad alcuni del molti problemi che riguardano
l'artigianato: questa categoria di lavoratori
indipendenti che si trova oggi nella stessa si~
tuazlOne di un cane che ahbia due padroni.
Ed i cani con due padroni noi sappiamo che
finiscono con il morire di inedia.

N el corso del mio dire io accennerò anche
a questioni che non sono di pertinenza del
Milllstero del lavoro; ma prospettandole in
questa sede al Ministro spero che egli si vo~
glia fare autorevole interprete presso il suo
collega dell'Industria per venire senamente
i.ncontro alle aspettative deglI artigiani.

Dal punto di vista della disciplina giuridi~
ca, l'artigianato è posto nell'ambito del Mini~
stero dell'industria che vi ha destinato un,
Sottosegretariato; per quanto riguarda invece
i problemi dell'assistenza, della previdenza e
del lavoro, l'artigianato ruota logicamente
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attorno al Ministero del lavoro. Confesso di
aver constatato con sorpresa che, nella prege~
vale e sintetica relazione al bilancio del se~
natore Monaldi, nessun ,cenno è riservato al
lavoro artigiano e ai problemi che lo ri~
guardano. Io sono certo però che questa
omissIOne non è determinata da larvata osti~
lità verso questa benemerita categoria.

Tre sono gli argomenti che io ritengo, in
questo momento, di ma.ggiore attualità: la
disciplma dell'apprendistato nell'artigiana-
to, il lavoro a domIcilio e il sIstema della pre~
videnza e dell'assistenza. Io ho già avuto oc~
casione, onorevole Ministro, intervenendo nel~
la discussione di un precedente bilancio, di
far presenti alcune ,anomalie determinate
dalla non uniforme interpretazione della leg~
ge dell'apprendistato da parte degli ispetto~
n del lavoro, e quindi dI far presente come
diverse siano ancora le concessioni alle im~
prese artigiane nella assunzione degli ap~
prendisti. Ciò non è giusto, non solo perchè
lIe leggi devono essere mterpretate in senso
univoco, ma anche per glI squilibri concor~
renziali che si determinano tra Provincia e
Provincia fra gli artigiani esercentI una cer~
ta attività, gravati 111modo diverso dei con~
tributi.

Altro problema che in questi ultimi tempi
ha assunto un aspet.to che si può ritenere
preoccupante è quello del lavoranti e sopra.t~
tutto delle lavoranti a domicilio. Per quello
che mi risulta dall' esperienza che io ho di
questo fenomeno, esso è notevole in alcune
Prov111cie dell'Emilia e nelle zone depresse di
essa, ove intermediarll di ben attrezzate az]en~
de vanno alla ricerca delle donne di casa
e delle giovani dIsoccupate, assicurando ad
esse un lavoro ,continuativo e fornendo la
macchina a pagamento dilazionato, sia per le
sarte che pe'r le confezionatrici di maglie o
di indumenti di 'lana.

Si potlrebbe chiedere che male ci sia: po~
trebbe trattarsi infatti di un mezzo che dà
lavoro, per cui deve essere considerato come
il benvenuto. Il male c'è, mvece, e grave, per~
chè le condizioni a cui debbono sottostare que~
ste aspiranti lavoratrici sono oltremodo one~
rose. Esse debbono infatti iscriversi negli al~
bl deglI artigiani, prima ancora di incomin~
ciare a svolgere una loro attività; debbono
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in sostanza incominciare a gravarsi dI oneri
per poter esercitare un'attività di cui non
si conosce poi la durata nel tempo.

Ma questa iscrizione è chiesta daUe ditte
che offrono lavoro al solo scopo dI permet~
tere a tali ditte di non essere gravate da tutb
gli one,ri che la legge prevede per tali lavora~
zioni a domicilio, a tutela dei lavoranti; talI
oneri sono scaricati poi sulle spalle degl'i stes~
si lavoranti, che sono spinti ad assumere la
qualifica di artigiani. (Interruzioni della se~
natrice Falumbo Giuseppi11Ja).Oggi le Com~
missiolll provinciali dell'artigianato, che per
effetto della legge 860 del 22 luglio 1956, han~
no il compito di formula1re glI albi artigiani,
ogni volta che si riuniscono si trovano di
fronte a valanghe di domande di queste ope~
raie a domicilio che, pressate dalle dItte e
nel timore dI vedersi private di una possibl~
lità di lavoro, premono per essere iscrItte
negli albi.

E poichè a fair parte delle Commissioni pro~
vinciali sono chiamati anche i direttori del~
l'Ufficio del lavoro e della previdenza sociale.
per ragioni del loro ufficio questi debbono esi~
gere il rispetto della legge sullavor'O a domi~
cilio, perchè quando le leggi <Cisono 'bisogna
pur rispettarle.È ,evidente che soltanto po~
chissime di queste domande sono accolte, quel.
le cIOè dei richiedenti che possono dimostrare
d] non avere un solo cliente rappresentato da
una sola ditta, ma di avere invece una molte~
plicità di dienti, ciò che costitluisce il solo ele~
mento ~ se di elemento si tratta ~che può
far ritenere la richiedente una lavoratrice in~
dipendente, cioè un'artigiana.

È evi'dente che la negata accettazione di
queste domande non fa desistere le aspiranti
dal loro proposito, ed avendone il diritto ri~
corrono alle Commissioni regionali per otte~
nere in seconda istanza quello che non è sta~
to possibile nella prima. N ai vediamo così
che le Commissioni regionali (parlo partico~
larmente dI quella dell'Emilia~Romagna, del~
la quale faccio parte) quando ,siriuniscono si
trovano di fronte ad una valanga di ricorsi i
quali tra l'altro hanno una strana caratteri~
stica: quella di avere un testo identico, di es~
sere scritte con le stesse macchine, avendo di
diverso soltanto il nome della ricorrente. 'Que~
sta è la prova. evidente che c'è un ufficio or~

ganizzato a questo scopo dalle ditte, le quali
tutelano la iscrizione nell'albo per potersi li~
berare dei contributi che la lelgge loro Impone.
È chiaro, moltre, che glI artigiam componenLl
le Commissioni provinciali dell'artigianato as~
secondano i criteri di rigIdItà ai quali si ispi~
rana i rappresentanti dell'Ufficio del lavoro
e della previdenza sociale, che d~bbono
far rispettare la legge sul lavoro a domicilio.
Essi comunque non vogliono compiere, fa~
cendo questo, un atto di ostilità contro queste
povere donne ,che il bisogno spinge a procu-
rarsi comunque IUnlavoro. Questo comporta~
mento però non manca di determinare fri~
zioni tra artigiani e lavoranti a domicilio, don~
de la necessità che dIsposizioni ed atteggia~
menti precisi siano presi di fronte a questo
problema.

Un contributo notevole in questo campo
potrebbe essere portato anche dagli ispeHori
del lavoro, se essi fossero nello stato di effi~
cienza che il loro delicato compito richiede.
Ma che cosa si può pretendere da queste « ce~
nerentole », diciamolo pure, tra i funzionari
statali, scarsi di numero e pressochè privi di
mezzi economici e di trasporto nei confrontI
dei f1unzionari degli altri Istituti? Dobbiamo,
infatti, riconoscere che gli Istituti della pre~
videnza sociale e della malattia sono dotati
di mezzi senz'altro dignitosi, mentre per esem~
'pio nella mia 'ProviJ1icia, a Ferrara, gli Ispet~
tori del lavoro debbono recarsi nel Delta, a
40 050 chilometri di distanza, in bicicletta!
È mai possibile allora che possano adempiere
in modo adeguato alla loro funzIOne?

N ulla si può pretendere, quindi, da questi
Ispettori, l quali oltretutto sono sempre in
attesa della le1gge alla quale accennava an~
che il collega che mi ha preceduto. Essi,che
nel complesso sono veramente dei benemeriti
per la delicata funzioneohe assolvono, me~
ritano veramente un trattamento più digni~
toso di quello che non sia stato fino ad oggi
loro riservato. Voglio anch'io in questa cir~
costanza fare atto di solidarietà con l'agi~
tazione che stanno per intraprendere.

Con la legge n. 860 del 25 'luglio 1956, gli
artigiani hanno avuto la loro disciplina giu-
ridIca. Con successiva legge hanno ottenuto
la pensione e l'assistenza malattia. N on ripe~
terò in questa sede le ragioni ampiamente
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esposte durante la discussione di queste leggi
e tendentI a dimostrarne l'inadeguatezza. ]l
principio comunque è stato affermato e gli
artigiani, attraverso l'opNa dei loro orga~
nismi, saranno indotti, a causa delle loro
stesse necessità, a muoversi affinchè le leggi
passano essere modificate in modo da poter
meglio corrispondere ai loro bisogni.

Un rilievo però mi sia consentito. Alcune
questioni che erano state da pa,rte nostra af~
facciate, sia durante la discussiO'ne della leg~
ge sulla pensione, sia s'uccessivamente con
delle interrogazioni, non rivestivano un ca~
rattere demagogico alimentato da spirIto agi.
tataria, come spesso si rimprovera alle pro~
poste che vengonO' da questa parte. Erano
invece proposte giuste, la cui fondatezza è
stata riconosciuta dalla stessa Corte costitu~
zionale. Mi riferisco in particala:re alla ri~
chiesta che anch'iO' rivolsi al Ministero, a
mezzo di interrogazione, perchè fosse con~
sentito agli artigiani già ammessi allacon~
tribuzione volO'ntaria di continuare i versa~
menti, analogamente a quanto era stato pre~
visto per i coltivatori diretti per i quali era
stata ammessa la compatibilità tra le due
forme assicuratIve. L'ufficio del Ministero,
anorevole Ministro, mi rispose che ciò non
era possibile, in quanto si sarebbe avuta una
sovrapposlzione di periodi assic'urativi. La
Corte costituzionale si è però dichiarata di
parere diverso e la validità della nostra ri~
chiesta è stata riconosciuta in questa sede.
Un'altra questione io devo prospettaIle, ono~
revole ,Ministro, e vorrei che ella potesse
farla accogliere dal Governo senza costrin~
gerci nuovamente a ricorrere alla Corte co~
stituzionale: ed è l'ingiustizia di voler far
continuare a pagare agli artigiani pensionati
con un minimo di5 mila lire mensili il con~
tributo di pensione per il tempo in cui con~
tinueranno ancora a lavorare, 'contributo che
è nella misura di 7.200 lire più gli aggi esat~
toriali. Lei non immagina, onorevole Mini~
stro, come questo fatto abbia sorpreso e in~
dignata gli interessati non solo perchè nes~
suna dIsposizione di legge sulla pensione sta~
biJisce che l'artigiano pensionato debba con~
tinuare a pagare il contributo per intero, ma
anche perchè questo contrtbuto, anche se pa~
gato per cinque anni, non porta per l'arti.

giano la rivalutazione della pensione nem~
meno di una sola lira. Ora, tenendo conto che
l'artigiano va in pensione a 65 anni invece
che a 60, ammesso che possa lavorare effi~
cientemente per altri cinque anni fino a 70
anni, i cinque anni di contributo che va a
pagare costituiscono esclusivamente una de~
curtazione della sua pensione ma non riva~
lutano una lira della pensione stessa. Ma il
lato deplorevole di questa dIsposizione è che
ad attua'rla non è stato l'Istituto della pre~
videnza sociale, che per obbligo di legge deve
gestire le pensioni degli artigi,ani, ma un
altro ente: la Federazione nazionale delle
mutue malattia artigiane verso la quale lo
I.N.P.S. ha abdicato le proprie prerogative
ed i 'propri obblighi in questo campo.

Mi sia consentito chiedere: ma è lecito
tutto ciò? Mi pare che questo ed altri fatti
ci diano la sensazione di assistere ad eva~
sioni della legge con cervellotiche interpre~
tazioni: evasioni che se fossero attuate da
organizzazioni di opposizione indubbiamente
avrebbero già interessato il magistrato.

Onorevole Ministro, durante la discussione
della legge sulle pensioni artigiane, ella molto
opportunamente dichiarò che la gestione deI~
le pensioni sarebbe stata affidata all'LN.P.iS.
come Istituto che ha una larga esperienza
in questo campo; quindi non si spiega poi
come le cose siano procedute ,diversamente.
Comunque io penso che al magistrato gli
artigiani pensionati dovranno fare ricorso,
se costretti, attrav8rso i loro organismi, per~
chè si veda se la loro iscrizione a ruolo è
illegale, e, anche se è legale, se enti che sono
stati istituiti per compiti ben determinati
possano impunemente, da una parte abdicar~
vi e dall'altra assumere compiti diversi. Altro
punto sul quale rkhiamo la sua attenzione,
onorevole Ministro, è quello della rigidità as~
s'unta da un grande IstItuto nei confronti de~
gli artigIani, Istituto 'che ha una nobile tra~
dizione di socia1ità sia per l'opera svolta in
favore degli infortunati sul lavoro, sia 'Per
l'opera svolta per la rieducazione e il recupero
dei mutilatlsullavoro. Questo Istituto, l'I.N.
A.I.L., quest'anno ha assunto un atteggia~
mento duro con una rappresentanza artigiana
che si proponeva di concordare condizioni mi~
gliori di oneri e modalità per le imprese arti~
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giane. È bene che questo Istituto tenga con~
to che anche,se non è ancora molto operante,,
è in atto una legislazione tendente a favo~
l'ire l'artigianato; e quindi l'Istituto deVI'
accedere al criterio che ,i contributi assicu~
rativi a carico degli artigiani devono essere
proporzionati alla posizione economica delle
piccole imprese e soprattutto alle limitate
condizioni di ris'chio che in esse si riscon~
trano.

Urrtima questione di carattere .assistenziale,
e che si riferisce sempre agli artigiani fruenti
del minimo di pensione, è ,che sia ad essi
rioonosciuto il diritto all'assistenza malattia
senza lcorresponsione del 'Contrihuto, come aV~
viene per tutte :le altre categorie di pènsio~
nati. Io mi limito solo ad 3;CIceillnarlaed a
ricordarla al Ministro del lavoro, perc:c.è veda
di promuovere e di fare accettare al Governo
un provvedimento che ,soddisfi alla giusta
esigenza di questi vecchi lavomtori che in~
dubbie benemerenze si sono acquistati in
lunghi anni di lavoro e di angustie ed ai
quali non si deve negare questo modes,Lorico~
noscimento.

E dopo questo sommario accenno ad alc'lmi
problemi deUa categoria artigiana ,che sono
di competenza del Mmistero dellavorn, mi sin
consentito di 'accennare, sia pure di sfuggib,
ad altri che, come ho premesso, anche se col~
locati nelil'ambito del Ministero dell'industria,
sono con quello del lavoro str<ettamente legali,
perchè è evidente che, se per una categoria
lavoratrice come quella artigianale si attuano
provvidenze che la pongono in condizioni mi~
gliori, i benefici effetti non possono mancare
di rifletters.i favorevolmente in tutto i,l campo
del lavoro. ILialegge n. 860, che dà alle im~
prese artigiane una disci'plina giuridica, a
tutt'oggi, dal punto di vista pratico, s'i può
considerare come una specie di indumento di
c'<li si è rivestito un povero privo di abito
e senza dimom, accasandolo poi in un con~
dominioove il vecchio inquilino malIa tollera
e malIa sopporta.

Perchè questa è la situazione delle Commis~
sioni provinciali dell'artigianato, come ri~
sulta alla luce di questi tre primi anni di espe~
rienza. E tante Siperanze e tante attese che
il contenuto della l,egge aVeva alimentato

negli artIgiani italiani sono andate deluse
per il mancato scioglimento della riservacon~
tenuta nell'articolo 20, riserva che nessuno sa
ancora quando sarà finalmente sciolta.

A tutt'oggi l'organo creato da questa
legge è rimasto 'Uno strumento senza potere
alcuno, all'infuori di q.uello meccanico e b;]~
rocratico della compilazione degli aJlbi, del
quale compIto si tenta anche di privarlo come
dIrò più avanti. La legge n. 820 ha stabIlito
che le C.P.A. abbiano sede presso le Gamere
di commercio. La cosa sarebbe naturale per~
chè cosÌ anche l'artigianato trova la sua gill~
sta collocazione nell'organo coordinatore del~
le altre attività produttive delle Provincie. ISo
nonchè le C.P.A., che sono organi elettivi,
espressione cioè nella loro grande maggio~
ranza (esc.lusi i designati ed i cooptati) del~
la categoria, mediante 'il voto, 'Sono aiccasate
nelle Camere di commercio in uno stato di
completa dIpendenza e sloggezione, per quan~
to riguarda il loro funzionamento, senzapo'S~
sibilità alcuna nella designazione dei loro
funzionari, in 'Uno stato assoluto di dipen~
denza economica. L'articolo 12 della legge
n. 860 stahili.sce Iqu.ailisono le funzioni delle
C.P.A. Ora al lume dell'esperienza si sono
rivelate delle sfasatureche è bene denun~
ciare perchè siano corrette .nel testo unico
che avrebbe dovuto essere emanato entro i
tre anni dell'entrata in vigore deHa legge
secondo il suo artkolo 22, e che dovrà pure
comunque essere emanato un giorno. Quel
giorno, ahimè, è presum1bile non sarà vicino,
s,esi verificherà, ,come tutto ,lascia prevedere,
per questo testo unko, quanto è avvenuto pel:
la 1egge che doveva regolamentare le Ca~
mere di commercio, 1egge sempre pmmessa
da tutti i Ministri che si sono succeduti al
Dicast,ero ,dell'industria e del commercio dalla
Liberazione in poi e mai attuata in questi
sedici anni di attesa.

Attualmente si verifi:ca quindi questa stor~
tura: che le C.,P.A., le quali, sia pure nella
loro insufficienza attuale, sono organi creati
col suff:t~agio diretto della categoria, sono in
uno stato di dipendenza in un organismo ove
le altr.e categorie hanno una rappresentanza
non eletta ma designata dall'alto, perchè i
presidenti deIle Giunte delle Camere di com~
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mercio sono di nomina ministeriale, ed i
membri della Giunta, in rappresentanza de~
gli indust6ali, deglI 'agricoltori, dei coltiva~
tori diretti, degli operai, eccetera, sono scelti
dai Prefetti su teme presentate dalle varie
organizzazioni. C1Òdal punto di vista demo~
cratico non è molto edificante, ed è anche'
questo uno dei rnotivi per cui s'impone If
riordmamento delle Camere dI commercio, se-
condo i principi democratici sanclti nella Co.
stituzione; ed in questo ordinamento debbono
essere inserite nel giusto posto le C.P.A. 111
uno stato dI parità e dI autonomia, e non tU
una condizione di soggezione e dI dipendenza,
come avviene attualmente.

È indubbio che la legge n. 860, nel flJ10rnento
in ,cui ha disciplinato giuridicamente le im~
pres,e artigiane, non ha dato ad esse la pos~
sibilità di autogovernarsi, ma le ha sottopo~
ste a disciplina :Dacendo balenare delle pro~
spettive di potenzi'amento e di agevolazioni di
ogni genere ~ nel campo tributario, in quel~

lo contributivo previdenziale e 'in quello del
godimento delle previdenze sociali ~ agevo~

lazioni finora scarsamente attuate o non at~
tuate. Finchè non lo saranno, non sarà sod~
disfatta l'attesa della categoria.

Gli organi rappresentatlvi che s,ano den~
vab da quest,a legge, nbbiamo ora modo di
nlevarIo maggIOrmente alla ~luce dell'espe~
rienza, non hanno che la possibilità di svol~
gere funzioni limitate ed imprecise; e, se an~
ohe l'articolo 12 ascrive fra i loro compiti
quello di dar vita ad imziative per 'il miglio~
r,amento delle a,ttività artigiane, non ha poi
tassativamente indicato dove si debbano
trarre i mezzi per attuare queste iniziativc,.
Con la legge n. 860 si sono solo gettate le
hasi di un'organizzazIOne di coordinamento
economico per glI artigiani, ma ,l'inserimento
di questa organizzazione in 'un org,anismo
come le Camere di commercio, ave, dato il
modo come sono ora congegnate, solo la voce
dei grandi interessi dell'agricoltura, dell'indu~
stria o del commercio ha modo di prevalere
su quella del debole, modesto artigiano, bene
l'organizzazione stessa in uno stato di sogge~
zione che ne iIlIceppa le iniziative. Per questo
sorge per l'artigianato l'inderogabIle neC'es~
sità, dato che non è più 11caso di aspirare ad

una casa propria, nella quale 'potere in piena
libertà muoversi senza interferenze e prospet~
tare le proprie necessità, di potersi muovere
almeno nelle Camere di commercio con parità
di dintto con le ,altre categone economiche.

Ma qua,le sarà la posizione che è riservata
alle e.p.A. nelle Gamere di commercio dopo
che anche questi enti di diritto pubblico
avranno avuta fi'nalme'l1te la loro regolamen~
tazione? C'è da essere molto pessimisti a
questo proposito, constatand'Ù quanto sia scar~
so lo spirito di demacrabcità nella classe dirj~
gente del nostro Paese formatasi o riformata~
si dalla Liberazione in poi: mancanza di de~
mocraticità che appare in tutti gli .organismi
che sono stati creati a tutela delle diven;e
categorie produttive, basati tutti sul concetto
della rappresentanza nominata dall'alto e
scelta con criteri politici invece che col
voto.

Purtroppo c'è da prevedere che sa,l'anno glì
stessi criteri che prevarranno nell'ordinamen-
to delle Camere di commercio, ordinamen to
che sarà naturalmente il risultato degli studi
degli ,alti esponenti della burocrazia statale,
non certamente orientata verso la democra~
zia, ma tutta protesa verso ordinamenti au~
toritari in tutti glI organismi. Questo oriell~
tamento della burocrazia non 8i P'Uò nean~
che sostenere ,che sia determinato da maln~
fede perchè è la conseguenza della mentalità
formatasi nel ventennio. Per effetto di qne~
sta mentalità, ad esempio, Mmistri e ISottO'
segDetari sono considerati degli avvel1tih~,
mentre i direttori generali, i capi division<:
ecc. rimangono sempre e sono quindi i di~
rigenti effettivi, coloro cioè che preparano
glI organi ,e ne determinano i compiti. Ed
avviene quindi che, salva quakhe lodevole,
rarissima ecceziane, la carrca che non sia de~
signata dall'alto, ma ,eletta cal voto dell'ap~
partenente alla categoria, rappresenti per
costOl'O, come trovo scritto in una 'Pubblica~
zione di un alto funzionario del Ministero dcl~
l'industria, una «presunta maggiare demo~
craticità » perchè appunto per questi funzio~
nari la democraticità effettiva 'consiste nel
la designazione dall'alto del componente eh
una qualsiasi commissione, a consiglio o pre~
sidenza. Ripeto che putroppo sono funzionari
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con questo albito mentale rche stanno studian~
do la futura legge ,che regolamenterà le Ca~
mere di commercio; possiamo quindi fin d'ora
renderci conto di come sarà l'architettura
della casa nella quale le C.P.A. 'sono in futu~
l'O destinate a dimorare.

Da quanto è dato 'capire, :si tenterà di fare
un passo indietro per quanto rigu,arda i
poteri di dette Commissioni, che si tentE'Y2.
di assimi,Jare allealtr,e Cammissioni perma~
nenti che sono istituite presso le Camere di
commercio per i diversi settori economici.
Q'ì1est,eCommissioni hanno voto deliberativo
ma per delega della Giunta camerale, e quindi
'ogni deliberazione dovrà avere il grradimento
del Pres,ident,e delIra Giunta camerale. L'auto~
nomia di decisione quindi di .queste Commis~
sioni è solo apparente, perchè in ultima. istan~
za è sempre la GIUnta camerale che dovrà
ratificare ogni decisione.

Non è fuori luogo qUI ricordare che fm
dal primo momenta in cui le C.P.A. entrarono
in funzione ,si determinò un largo schieramen~
to contro di esse, fomentato dai dirigenti di
molte Camere di commercIO che, prendendo a
pretesto l'onere finanziario gravante s'ì1i bi~
lanci delle Camere per il loro funzionamento ,
sollecitarono presso il Mil1lstero provverl.i~
menti di oarattere limItativo dal punto di vi~
sta finanziario. In quella circostanza l'ono~
r.evole Sullo, sottosegretario >alMinistero del~
l'industria, spezzò una lancIa a favore deglI
,artigiani, facendo opportunamente presente
ai dingenti delle Camere che si erano fatti
portavoce di questi punti di vista, che anch"
per altre categorie, come ad esempio quena
deglI agri.coltori, le Camere sostengono note-
voli spese, anche se i proprietari ag'ricoli con~
tribuiscano in misura irrisoria al funziona~
mento delle Camere stesse in confronto del
contributo degli artigiani.

Comunq'ue, quella pr,esa di posizione di
molti presidenti e dIrettOrI di Camere di com~
mercia è un indi'ce dell' ostilità che esiste
contro le C.P.A. e la loro autonomia di fun~
zionamento. Cosicchè è da prevedere che al1~
che quelJa parvenza di autonomia di cui go~
dono attualmente, sparirà nella futura disci~
plina organica delle Camere. Ad avvalorare
maggiormente questo timore, ri.corderò Hn~

che l'assoluto dissenso manifestato rispetto
all'alto funzionario del Ministero dell'indu~
stria prima citato, dall'interpretazione che ur.
altro egregio funzionario, il dottor Francesco
Fusillo, segretario del Comitato centrale del~
l'artigianato, dà delle C.P.A.

In un suo studio pubbHcato nell'enciclope"
dia del diritto, volume III, edito nel 1958 da
Giuffrè a Milano, pubblicaz:ione fuori com~
mercia, il dottor F'Usillo afferma sotto la voce
« A,rtigianato » che le C.P.A. in base alla leg~
ge che le crea e le disciplina si presentano co~
me organi di Stato. Ed a questa interpretazio~
ne si oppone Il funzionario ministeriale cvi
prima ho accennato, che in uno studio edit,)
dalla Camera di commercio di Roma nel 1959
sostiene essere queste Commissioni orgam
« sia pure sui generis, delle Camere di com~
mercia, la cui costituzione in parte eletti va
~ egli afferma ~se pure ha creato una pre~

sunta maggiore democraticità ai nuovi enti,
ha rcreato però nuovi problemi con l'inserire
in un ente quale la Camera di commercio,
che è tuttora nominato, 'Un organo elettivo,
come tale avente ,fisionomia propria, proprie
esigenze, proprie :suscett~bilità e pertanto dif~
TIcilmente assimila:bile ». Dal che si desume
che questo funz~onario, che avrà 'certamentE'
le mani in pasta nell' ordinamento delle Ca-
mere di commercio, col suo «tuttora» ritie~
ne che per molto tempo an1cora questo ordina~
mento sussisterà e che le C.P.A. saranno assi~
milate nelle Camere, arnche se l"liconosce che
sono un organo elettivo, come tale avente fi-
sionOlma propria, proprie esigenze, proprie
.suscettibilità.

Una ulteriore ,dimostrazione del progres
siva svuotamento che si va attuando del]e
C.P.A. è lo studio dell'istituzione deHa cosid~
detta « patente di mestiere» in atto presso il
Comitato centr-ale artIgiano. 'È una questione
questa che non può non rendere perplessi gl1
artigiani, soprattutto per le motivazioni che
si ,aff,acciano per giustIficare la creazione di
questo documento che, da quanto è dato sa~
pere, sarà rilascIato da Commissioni cc[n~
poste da rappresentanze di vari enti CO'TIe
Camere di Commercio, EN API, eccetera e
colla esclusione del rappl'esentante delJe
C.P.A.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue BAR D E L L I N I). Si pensa I

che la patente possa costItuire un elementc'
efficace per la tutela della q'ualificazione del~
l'artigIano e come riconoscimento delle Slle
qualità. IModestamente io sono fra quelli che
pens,ano che il prestigio dell'artigiano e del~
la sua bottega non si ronda sul documento
patente (ahimé !ci sono in Italia, che è con~
siderata il Paese dei dottori, troppe patenti),
ma sulle sue qualItà personalI tecniche ed
artistiche. Nè può iessere rHgione sufficien~
te, all':ùstituzione di una patente di mesUe~
re, la necessità di un adeguamento dei titoli
professionali nell'ambito del Mercato Gomu~
ne Europeo che permetta l'accesso all'eser~
clzio dell'attività artlglana nei Paesi della
C'omunità. Ma la legge ll. 860 già prevede
gli organismi che pre.siedono al contron,) erI
al riconoscimento dei requisiti necessa1ri al
fini dell'appartenenza alla categoria. E ]'ar~
ticolo 3, n. 1, della legge 860 stabilisce chia~
ramente quaIl sono le condizioni per le quali
un'impresa può essere considerata artigiana.
Il problema, se mai, è quello dell'iscrizione
obbligatori.a amAlbo, dato che la legge ora
non ne stabilisce la obbligatorietà, per coloro
che debbono svolgere la loro attività neJl'am~
bito del M.E.:C.

Per q!Uellecategorie invece che, per le fUl1~
zioni di interesse pubblico cui assolvono, ne~
cessitano comunque di una regolament1azione
per i riflessi di indole igiemco~sanitaria ed
altro, come barbieri, odontotecnici, ecc., va
sostenuta l'istituzione di una licenza d'eser~
ciZlOconcessa mediante il controllo delle pub~
bliche autorità nell'ambIto dei poteri deglI
enti locali.

Nelle argomentazioni di coloro che sono
fautori della licen:òa obbligatoria appare ln~
consist,ente la tesli che un diploma od Ull
certifIcato, possano costituire la garanzia
della capaeità o della maturità dell'imprendi.

tore e quindi "un documento atto ad assicurare
il rispettO' di quella sena tr.adizione di com~
petenzache ha dato glorIa e fortuna, in tutte
le ,epoche, al nostro artIgianato.

Perchè l'umile verità è questa: un client~
od un commissionario non richiedono se l'arLl~
giano, qualunque si'a la sua specializzazione,
sia in posslesso di una patente da tenersi
appena alla parete della bottega, no! Essi

Yl'corrono alla sua opeDa, in quanto la presta~
zione che richiedono risulti resa a regola

d'arte. gcco perchè, secondo il mIO modesto
par'ere, è assol'utamente da r,espingere il cn~
terio delIa patente di mestiere, almeno come
documenta obbligatorIo. Semmai tale patente
potrà stabIlIrsi per quegli ,artigbani che vor~
r,anno dedicarsi all'insegnamento e divemre
maestri artigrani.

Io concludo, onor,evol.e lVhmstro ed onore~
voli colleghI. Il voto contrario che noi dare
mo a questo come agli altd bilanci, vuole :3i~
gmf'ì.care soprattutto la nostra partIcolare a~"~
versione a questo Governo di cui auspichia~
ma la caduta, per,chè un altro, che meg1ia
risponda alle ,esigenze del popolo lta1Ìano e
meglio ne rappresenti proporzionalmente le
forze politiche, glI possa succedere.

Per quanto la rig-uarda, onorevole Ministro
del lavoro, non ho difficoltà a dichIarare che
mi è sembrato di vedere nella sua opera di
Mlmstro del lavoro un anelito di realizzazioni
sociali, che l governi dei qualI ha fatto parte
non le hanno consentito dI r,ea1izzare. Se .io
dovessi classificarla, per la ::ma socialItà, più
che « doroteo », penso che meglio sarebbe de.
nnirla « sulloteo ».

Le ricorderò miine che nel nostro Paese nt'
curioso fenomeno si verifica: che nell'au~
tunna dI ogni anno, degli alberi, sempre gli
stessi, dopo .aver dato i loro frutti nell'estate,
ritornano a fiorire nell'autunno. Qualche vol~
ta è stato un pesco, qualche altra un melo. pn.i
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un ciliegio ad altro frutto. Mi auguro ,che nel~
l'autunno di quest'a<nno un nuova Governo
sorga in concomibanza alla fioritura del frut~
to che la natura destinerà di turno, ma vor~
rei che quest'anno a fiorire fosse un pruno
e che il Governo che sorgerà, sorg,a an'in~
segna del pruno che rappresenti veramente
un pruno negli occhi della destra economica
che ha ora la possibIlità di governar,e illegi L~
timamente nel nostro Paese! (Vivi applausi
dalla sinist(ra ~ Molte congratulazioni).

P ,R g S I D E, N T E. È iscritto a
parlare il s,enatore Di Grazia il quale, nel
corso del S'UOintervento, svolgerà anche i due
ordini ideI giorno da lui presentati.

\Si dia lettura dei due ordini del giorn:).

GALLOTTIBALBONILUISA,
Segrebaria :

« Il Senato,

consider,ataequa la richi,esta dei medici
condotti di us'Ufruire del riposo settimanale,

Impegna il Governo ,ad emanare le nor~
me necessarie perchè i medici condotti p03
sano usufruir,e: di un g,iorno di riposo set~
timanarle ».

« Il Senato,

onde elIminare il permanere di un ingiu~
stiflcato dlVer<sotrattam,ento da parte deglI
Enti mutualistici nei riguardi delle retn~
buzioniai me:di.ci mutuahsti per le loro prc~
stazIOni, sia a natula, sia a quota capìtaria,
diverso trattmmento che si riswntra da re~
gione a regione, da Provincia a Provlllcia,
da capoluogo a ,Provincia e da ente ad ente,

Impegna Il Governo a provvedere per~
chè siano ,equiparate Ie retribuzioni al sani~
tan suddetti in modo uniforme per tutto il
Paese e per i vari enti e ad effettuare tale
equiparazione attenendo.si ,alle quote più ele~
vatee nel più breve tempo possibIle ».

P RES I D E N T E. Il sen\a.,tore Di
Grazia ha .facoltà di parlare.

D I G R A Z I A. Onorevole Presidente,
Qnorevole Ministro, onorevoli colleghi, in que.

sta nostra travagliata società democratica il1
cui è spasmodicamente, e a volte in forme
eccessive, reclamata giustizia sociale, intesa
e valutata purtroppo da 'punti di vista di~
v.ersi, a volte anche ,assai divergenti, il sua
Ministero .assume ogni anno, onorevole lVL~
nistro, nuovi incrementi, nUOVIe sempre più
vasti impegni. È necessario pertanto che il
bilancio del suo Ministero sia, conformemente
alle nuove esigenze e ri0hieste, aggiornato nei
suoi stanziamenti, in modo da poter rispon~
dere in pieno ai suoi compiti.

Purtroppo tutto ciò non 10 constatiamo nel
bilancio in discussione; anzi can rammarica
notiamO' la soppressione del capitolo 81 che,
nei bilanci precedenti, figurava con la somma
di 40 miliardi versati dallo Stato al fando
adeguamenta pensioni. N an è mia int,enz.ioTle
occuparmi di questo argomento, che a me
sembra già supera,to, come asserisce il rela~
tor,e; d'altra parte sono certa che altri colle~
ghi l'hanno messo o ,lo metterannO' a fuoco.
Ha voluta ,accennarlo soltanto per convali~
dare la opinione sopra espressa.

È mia intenzione invece intervenire su al~
cuni argomentl riguardanti il suo Ministero,
in cui la mia esperienza mi autoriz,za, in certo
modo, ad esprimere qualche parere che potrà
anche non essere da lei condiviso, ma che
io ho il dovere di portlare alla sua attenzione.
Si tratta di pareri scaturiti da indagini per~
sonali condotte negli ambienti di lavoro o da
competenza tecni'ca personale in 'campa pro~
fessionale. In primo luogo desidero esprimere
qualche parere sulla disoccupazione; questo
mass'iccia problema ,che tormenta l'animo di
quanti responsabilmente .guidana le sorb del
nostro Paese; problema arduo .che impegna
non solo la nostra Nazione, ma tutto il mon~
do, compresi quei Paesi dove le naturali ri~
sorse e le attrezzature industriali raggiungo~
nO'quate elevate.

Il problema della dIsoccupazione in Itakl
va visto sotto il profila dell'impassIbilItà ma~
ter:iale di trovare 'un lavaro; mentre in altri
Paesi più ricchi esso si sposta sul piano di
una sempre più sentita .aspirazione ,ad un la-
voro non soltantO' più remunerabvo, ma so~
prattutto più elevato, prot,eso cioè verso le
d'unzioni direttive. Evidentemente le macchine
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esonerano oggi l'uomo da molti umili e pe~
santi lavori, che rfino a pochi decenni fa gli
erano riservati; ma mentre 1a. macchma da

un lato dà ai lavoraton la possibHità di ri-
durre considerevolmente Ie prestazioni mate~

riali pIÙ nocive e degradanti, d'altra parte
viene a rid.urre 1 relativI Impegni del1a mano

d'opera; e qumdI accresce il numero dei c!i~
soccupati.

È per questo motivo che debbono tentarsi
gli accordI mternazionali sul lavoro, acciocchè

l"uomo possa far tesoro dei benefici della mae~
chma senza perturbamenti dell'equilibrio del
lavoro. È vero che con Ia macchina si ,avrà
una maggior,e produzione ed un relatIvo ri~
basso dei costi, per cui si aumenteranno i
consumi, si creeranno nuovi prodotti, e si

apnranno nuovi mercati eccetera; ma, gli
accordi internaZlOnali sar.anno necessari per
ristabilire quell'equilibrio 'Sopraddetto. «Ri~
dune le ore di lavoro e non ridurre il nu~
mero dei lavoratori ». Ecco il grande obiettivo
che dovremo raggiungere, per ottenere lW
vero quoziente di guadagno con l'utilizzazione
dei mezzi strumentalI creati col nostro pro~
gl'esso sdentifico~industriale. Ma per far ciò
è necessario che ogni Paes,e sappia va,lutare
1a grande importanza sociale che questo pYo~
gl~ed1re del mondo del lavoro comporta per

l'umanità intera. ,se N azioni più ricche, più
fortunate, pIÙ organizzate vogliono resistere
a questo lmpenoso impulso e sono nUsClte
ad imporre fino a:d oggi anche la loro espan-
sione industnale, monopolizzando le attività
lavorative e perfino il matenale umano di
altre N azioni ,costretto all' emigmzione ed

utilIzzato per gli Ìlmpleghi più umili, 10 S0110
certo onorevole Ministro, che queste N azioni
non arresteranno Il cammino dI questo na~
turale e sentito progr,esso del lavoro, che è
poi espressione di vera cIViltà.

Infatti nessuno riesce ,ad arrestare l'evolu~
zione di ogni rattività umana se è ,espressione

di esperienza ,e di saggezza. ,Si potrà porre
qualche remora a questo ineluttab11e andare

verso un domani pIÙ armo:i1ico, che ci darà la
possIbIlità dell''Uti1izzo sapIente delle COll~
quiste dell'mtelligenza umana, ma giammai
-rermarlo se non si vuole esser,e sommersi e

superati. Q'ueste Nazioni più favorite, quindi,
saranno anche loro costrette ad accettare un
nuovo ordinamento dI lavoro ,che conceded\'
all'uomo un maggIOr tempo hbero, senza d!-
01mU1re il numero di utilizzo del lavoratori.
Sarà il terzo elemento che SI ,adeguerà ane
nuove esigenze, cioè il tempo di lavoro, che
fin da ora si prevede sarà ridotto a 4 ore
giornaliere. II lavoro umano, fedelmente ~or~
retto dalla macchina, SI renderà gradevole e
bene accetto; non sarà più il contrlb'Uto ine-
luttabIle da pagare per l'esistenza.

Questo nuovo ordinamento internazionale:
del lavoro non può essere lontano nel tempo,
,anzi, è assai prossimo, in quanto il problema
demografico di molti popoli, divenuto sem..
pre più pressant,e, eSlg,e .la sua soluzione;

sol'Uzione che, a mio avviso, non può esserE'
che quella accennata. Ma tutto ciò potrà e3~
sere valido per quei popoli che al dmamismo
dell' azione accoppiano l,a comprensione e la
volontà di superamento.

A questo punto, onorevole Ministro, mi
sembr,a girùstificablle porCI degli interrogativi
per render'CÌ conto se il cammino che nOI stw~
ma percorrendo nella politica del lavoro ci
ha dato buoni frutti e se promette di dame
,ancora di più consiistenti e di più rimarche~
voli.

H relatore ci fa constatare, attraverso daLi
statistici certi, che la disoccuprazione nel 1959
è dimmuita di 70 mila unità in rapporto al
1958, cioè del 3,96 per cento nelle prime due
classi, mentre nella terza classe si ha una dJ~
minuzione del 12,48 per cento. Aggiunge an~
cora il relatore che il massimo tributo alla
dIsoccupazione continua ,ad ,essere dato dal~
l'Italia meridionale ed insulaDe ove pel'~
mangano quasi immutate le cifre statistiche
surriferite. Gom'Unque il numero del nostn
lavoratori che aspettano un' occupazione
oscilla intorno al milione e689 mila unità.
Due considerazioni possiamo trarre da queste
cifre. In primo luogo ci pare chiaro ed ur~
gente che nOI dobbiamo n'ledere la nostr2
politica del lavoro la qu.ale, se da una parte ci
ha dato la possibilità di non aumentare il
numero dei disoccupati, dall'altra non ci ha
dato un incremento aobastanza confortevole
e soddisfacente di nuove f.onti di lavoro,
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L'altra considerazione è che il numero dei
disoccupati, per quanto non trascurabile, non
è ce,rtamente tale da farci profondamente al~
l,armare. La costanza statistica della cifra
su ricordata fa intanto dedurre che le fonti di
Javoro hanno una certa stabilità, non solo,
ma ,aumentano gradatamente e cOi3tlante~
mente, se sono capaci di assorbire i giovani
che ,annualmente si presentano tra le' schiere
lavorative sempre di gran lunga più nume~
rosi di quelli che passano, per raggiunti li.
miti di età, tra i pensionati. Purtuttavia il
problema, se non gravissimo, è di notevole en~
tità e urgenza. È necessario che ,esso sia stu~
diato con ponderatezz,a, con llarga visione. Il
Piano Vanoni con le sue molteplici previ~
denz,e, le sue vast,e indicazioni di attività Iavo~
rative e di incentivi industriali e commer~
ciali rivolte anche ,al ca!pitale privato in 'lmio.
ne a quello dello Stato, mppresent>a la prova
evidente dell'interesse che lo Stato pone alla
soluzione di un così vasto problema. Ma l]
Piano Vanoni è stato condotto con quella a('~
cu~ata energia e fedeltà come previsto dal
suo ideatore? A me pare che, se gli obbiettivi
fondamentali non sono stati spostati, molte
cause dI ordine polItico hanno fatto sì che
esso abbIa .subito delle remare, delle soste a
volte ingiustificate a volte volute da certa in~
comprensione, per cui il suo tempo di rea1iz~
zazlOne SI è protratto per molto più del pre~
VIstO.

Vero è che il Governo, at.tr.averso le sue mol~
teplici provvidenze, abbia cercato in tutti i
modi di ridurre la pi1aga della dIsoccupazione
ma è anche v,ero che non sempre si è rag~
giunto l'obiettivo, perchè molto spesso i mezzi
usati o non sono stati effIcientI oppur,e sono
stati non del tutto rispondenti al manteni~
mento di quelI'equa wtlutazione della persona~
lità uman.a, della quale oggi ci atteggiamo
tutti a grandi difensori.

Fra gli strumenti previsti e attuatI a fa~
vore del disoccupati figurano anco~a i criti~
oati e pur sempre richiesti cantieri di lavoro
e cantIeri di rimboschimento e poi le inden~
nità e i sussidi deH'LN.P.S. I cantlel"i di lavoro
f'urano istit~uiti a titolo sperimentale nel 19"13
neUe zone depresse della Puglia, della Sar~
degna e della Toscana su imziativa dell'al.-

lara ,Ministro del lavoro, onorevole F>anfani,
con i 250 milioni di avanzo del Fondo S00cor~
so invernale e con l'aggiunta di 400 milioni
prelevati dal miliardo dato dagli U.S.A. al
Ministro del lavoro per la riqualificazione
profes.siona1e dei disoccupati. I risultati fu-
l'ano considerati buoni sia sul piano tecnico
.sia sul piano sociale e spinsero il Ministro a
pa,s!sare, con la legge 2,9 aprile 1949, n. 264
alla fase istitutiva di tali cantieri. Si disse
che i cantieri di lavoro rappresentavano:

1) uno strumento nuovo per lenire la di~
.s00cupazione e ri,spandente allo scopo per~
chè di rapido intervento ,e di immediata at~
tlUazione;

2) si veniva ,a s'uperare il concetto della
nostra assistenza attraverso il sus,sidio di di~
soccupazione >assai mortificante, per emer~
gere ad un piano più alto, quelIo cioè di aiuto
e produttività inteso nel senso sociale;

3) mantengono il carattere di intervento
marginale esclusivamente per aUeviar,e la
disoccupazione e non hanno carattere conco-r~
rerrziale.

Nel bilancio precedente, onorevole Milll~
stro, io ebbi a fare delle critiche riguardanti
questi cantieri di lavoro e di rimbosehimento
e le mi,e critiche soprattutto vertevano .su
alcuni dati fondamentali.

Primo: sul ,salario ,che è mantenuto an~
com oggi a 600 lire al giorno, più 60 .lire per
ogni figlio a carico, che essendo così modesto
acquista caratterecaritativo e per nulla S(ì~
ciale, V1enendomeno al primo obiettivo per
cui furono istituiti.

Secondo: sui la¥oratori adibiti a tali can~
tieri, che non esplicano alcun lavo,ro e sem~
mai di gran lunga inferiore al minimo pen~
sabile, sia, come già detto, per il deficien~
tecorrispettivo salariale che li autorizza,
nell'intimo della loro coscienza, ,a non spre~
care energie lavoratnve, sia perchè moltl d1
questi lavoraton sono elementi racimolatI p

quindi di diV1ersa provenienza Lavorativa e
pertanto non riescono 'a costituire un nucleo
di lavoratori di una certa consistenz.a e q~,]ill~
di quasi per nulla efficienti.

Terzo: sul lato concreto che lo Stato corri~
sponde solo i sulari a lavoratori generici, sen~
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za sovvenzionare quel nucleo anche modestc'
di specializzati sempre necessario in ogni can~
here, perchè a ciò dove provvedere l'Ente cho
ha rIChIesto il canbere di lavoro, Ente che
molto spesso SI trova nella dIfficoltà econo~
mica di adempIere a tale obblIgo e per Cùi Il
canti'ere, sprovvisto dI talI elementi special1z-.
zati, o cOf'redato in numero inadeguato, con-
clude quasi s,empre Il suo 'ciclo I:avorativo con
l'lsultati quasI nu11i.

'Quarto: sul fatto ormai naco che si crea
una classe dI inOper{)SI. Dando un esame di
dati statistIci dal 49~50 al 58~59 sull'ImpIego
di tali cantieri ed alle somme occorrenti per
il loro mantenimento, pOSSIamo subito ri1e~
Viare del dab importanti.

In primo luogo che si è fatto un larghis~
SIma uso di questi mezzi contro la disocw~
pazione. Infatti, in questi ultimi dieci anni
sono stati istituiti 15.397 cantieri di rimbo~
schimento e 53.055 cantieri di lavoro,com~
plesslvamente61804152 cantieri di rim'bOischi~
mento e di lavoro per complessive ,giornate
lavorative 235.641.543 e per la spesa globale
di 214.882.180.812 e ne hanno benefidato 2
mihoni 597.7,9,5 disoccupati.

In dieci ,anni pertanto abbIamo, in manipra
non certo decorosa, occupato per un breve pe~

l'lOdo, che oscilla dai 90 ai 120 giorni, tempo
previsto per un cantiere, soltanto una fra.
ZlOne annua di dIsoccupati che si aggira sui
250.000 di media, s'pendendo la non indif.

ferente cIfra di circa 215 miliardi, come 80~
pradetto, e cioè 21 miliardi e 500 mIlioni
a11'anno in media.

n risultato, come si può constatare, è vera~
mente poco lusinghiero, perohè COin21 miliar~
di annui di spesa abbiamo potuto SOCiCorrere
(e questa è la parola che si addke, non na~

scandiamo celo) soltanto una modesta quota
di disoccupati, e quest'ultimi a loro volta non

soltanto non restano soddisfHtti del SaCrIfICio
che la comumtà, cioè 10 Stato, si è Imposto
per vemre incontro ai 101'0 bisogni in quanto
la modestia del salario (sussidio) è inefficiente

e 11 esaspera al punto da non credere al con~
corso vii9ilee fraterno di tale socialità, ma,
quel che è peggio, poi, proprio questi lavo-
ratori si disrubituano al lavoro normale po-

stulando per abitudine l'impiego nei suddet~
ti cantieri. CreIamo senza accorge:rcene dei
disasuefatti al lavoro efficiente.

Fra le provvidenze in ,corso, ci assicura
il relatore che vi sono 1278 cantieri di rim~
baschlmento e 6256 cantren di lavoro, per
una spesa complessiva dI 14 miliardi, e ne
henefIcleranno 150.000 lavmatori, con 12
milioni dI giornate LavoratIve. L'I.N.P.S. a
sua volta concorre con la spesa di 39 miIrardi
per indennità e sussIdI erogati, per 1.323.000
casi indennizzabIlI.

Complessivamente dunque circa 53 miliar(li
per sopperire, in maniera assai modesta ed
inefficiente, alla dIsoccupazione del postri
lavoratori per questo anno in corso. Così ,stan-
do le cose, onorevole Ministro, a me pare
giustIfIcata l:a mia perplessità, se conti~
nuare cioè a mantenere lo stesso lllcllrizzo
tenuto fino ad oggi nei riguardi della nostra
politica sulla disoccupazIOne, oppure no. Le
ragguardevoli dfre, dell'ordine di decine di
mIliardi, che abbiamo messo a disposizione
del 1\1mistro del lavoro per le1111'e la dISOC~
cupazione, non potrebbero essere impiegate
sempre per lo stesso, ohiettivo, ma m manier<t
più producente, pIÙ realizzatrice, piùprodut~
tivI,stica e tale da poter preparare nuove fonti
di lavoro per impiegare un numero sempre
più vasto di lavoratori disoccupati?

Sta a lei, onorevole Mmistro, che ha in
mano tutte le possibIlità di valutazione in
merito, escogitar,e questI n'liovi orientamenti
per un più efficiente impiego delle somme
finora stanzIate allo scopo. SI potrebbe, ad
esempio, incentival1e il capitale privato con Il
concorso di quello dello Stato, in modo da ri~
mettere il maggior numero possibile di quest~
dlsocCJupati nel mondo del lavoro normale.
Oggi SI guarda con senso di sfiducia e d~

dIffidenza alla attIvItà pnvata la quale, non
garantrta dall'invadenza concorrenziale dei
monopolI, SI rende incapace non soltanto di
concorrere neHa conquista dei mercati, ma si
vede sin dal suo inizio schIacciata da quc~
ste forz,e economiche egoisbcamente imperan~
ti, e dispoticamente dominatrici, dei mono~
poli per cui resta inane, mentre ]e magglOrl
simpatie dovr,ebbero essel1e rivolteall'inco~
raggiamento di tutti i tentativi e le imzi,ative
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nel campo commerciale ed industriale, moHo
spesso frutto dell'intelligenza e della volontà
cl1eatrice spinte al massimo.

N oi assIstiamo al procedImento mverso, al~
l'mnalzarsi invece di barriere sempre pIÙ
alte, di ostacoli sempre più diffICilI a s'Upe..
r1a're, approntatI con studiato, freddo cal~
colo contro tali tentativi di nuove attività
priv,atistiche.

In questo campo, onorevoLe Ministro, molto
cammino 'correttivo ci tocca compIere se vo'
gliamo spianare la strada: al lavoro libero da
noi democratici voluto e difeso, in quanto non
dobbiamo dImenticare che nella Costituzione
è sancIto il diritto al l:è1Jvoroper tutti. Evi.
dentemente per ,raggiungeI1e tale obiettivo.
che è molto diverso dal lavoro obbligato ed
imposto come nei governi totialitari retti
su basi marxist,e, nOI dohbiamo compiere u~o
sforzo di gran lunga più poderoso, e che però
non ci autorizza a cons,iderazioni troppo lente
o ad azioni troppo lontane o poco volitive o
poco decisive.

Urge studIMe nuovi stmmenti idonei allo
scopo se vogli,amor:aggiungere la meta costi~
t'Uzionalmente indicata. Nessuno di noi re.
sponsabili può con ,serenità nspondere al ri~
chi'amo della propria coscienza !fino a quando
fra noi italiani esistono elementi privI del mi~
nimo indispensabIle alla vita. Non è una re~
quisitoria la mia, ma un semplice modesto .L'i~
chiamo alia realtà di chi, neUa piena coscien~
za delle proprie responsabilità, anela di rag~
giungere quella meta di sicurezza vitale e
quel decoroso miglIOramento economico per
tutti gli elementi che costituiscono la nostra
società democl'Iatica.

Gli sfasaJmenti nel campo del l,avaro sono
oggi così vasti, per la mancanza di una
esatta direttiva di lavoro da parte dei di~
soccupati e di tutta la massa di lavorator~
non specializzati, che rendono difficoltoso il
loro impiego e la loro sist,emazione fiamiliare,
per cui è non giustificabilesoltanto quella in~
desider,ata confusione regnante in certi cam~
pi di lavoro, ma anche quello sta:to direi di
parossismo che prevale nell'animo di moltI
lavoratori, esasperati dalla inutile ricerca di
una occupazione a carattere in certo modo
stabile.

Che cosa sta avvenendo nel campo del la~
varo agricolo, ad esempio? Proprio la confu~
sione ed il parossismo sopraccennatI. Così si
spiega l'esodo dalla campagna in maniera nOH
più regolabile, ma dissennata ed in clerti cas~
violenta. Il nchiamo della città con le SUè
moltepli.ci lusinghe di benessere, l'esaspera~
ZlOne di un lavoro nei campi senzla profitto,
con l'immisenmento della propria famigha,
sono le cause più note e le più dolorose.

,Miaancora più doloroso è il fatto che l'eso-
do dalle campagne comporta l'abbandono del~
Laterra con le in1evitabih conseguenze econo~
miche generali, venendo così ,a mancare una
delle vitali fonti energetiche dell' economia
del nostro Paese. Questo esodo. da1.la campa~
gna non sempre riconosce come causa pre~
dominante la povertà stessa del lavoro, ma
l'ansiosa ricerca di un ,lavoro meno fiaticoso
ed ,a carattere stabile, anche se mal ,rell'une~
rata. È invalso, ormai, il concetto di svalu-
tazione del lavoro campestre; altrimenti non
se ne spIegherebbe l'abbandono anche da
parte di contadini già esperti, ad esempio in
zone a:gricole a coltivazione intensiva ed ~n
cui la loro opera è richiesta a volte affanno~
samente ,e con offerte di salario assai r€mu~
nemtivo. Anche in questo campo è bene pro~
spettarci molte realtà e sopr.attuto non creare
false giustificazioni o demagogiche imposta~
zioni falsate v:olutamente.

È nostro dovere ricercare la ventà ed agl-
re in conformità, colpendo senza inf111zione
coloro che .sono nel torto ed ,aiutando coloro
che sono nel giusta. :Èbene sin da ora che nai
confermiamo che Il lavoro da esplicare sui~
l,a terra, per quanto da rivalutare, non è af~
fatto inferiore a' quello degli altn campi di
lavoro.

È vero che noi dobbiamo approntal'ie ~i
contadini i mezzi necessari per una vita de~
corosa e cOlIlloda, quali la casa, l'acqua, le
str1ade, e i mezzi idonei di com'Unicazione cal
centri urbani, ec,c., ma è anche vero che le
attività lavarative industriali e commerciali
non sono OggI nel nostro P,aese tanto svi~
luppate da apprestare a tutti questi agrical~
tori possibilItà di lavoro a carattere stabile
o semista:bile. Da parte nostr.a, onorevole
Ministro, dOVl'emmo smetterla col1'assenr~
che ancora una larga percentuale di conta~
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dini deve trovare occupazione nella industria,
o nel commercio, incitandoli così ad abban~
donare la terra.

Potremmo un gIOrno trovarci in una si~
tuazione dI magglOr dIsagio, qualora l'edI-
lizia riconducesse la sua atUvità su un ritmo
normale, e le industrie o il 'commercio no~
stro Impegnati nella grande, gara con l'e.ste~
l'O, dovessero essere costretti a dimensiona~
re o tempora1neamente fermare il loro in~
cremento .e con esso l',assorblmento di nuova
mano d'operla anche se specialIzzata '8 tecn;~
camente prepa'Lata. E.d allora potrebbe chie~
derci qualcuno, sensIbilmente interessato alla
d1f'esa dei lavora:tori agncoh: dovremmo ab~
bandonare costoro alla triste sorte 'che 11ha
leg,ati ad una terra ingr.ata?

Rispondo subito con l'asserire che noi ab~
biamo il dovere di intervelllre e provvedere
con le nostre pos.sibilità economiche al loro
aiuto, alla loro guida, alloro conforto all'at~,
tuazione di queHe opere necessarie in tutti
i campi in cui è richiesto l'aiuto dello Stato,
divenuto ormai, nella nostra società, il 'gra~
duatore dei bisogni,il regolatore delle azioni
economiche in tutte le nostre attività.

Chiaramente scaturisce qumdi la deduzio~
ne dell'interrogativo che mi si potrebbe porre.
Miglioriamo cioè la vita economica dell'agri~
coltura, sforzandoci di ra.pportarla al livello
delle altre economie lavorative, e dove è ne~
cessario ridimensioniamo il numero dei lavo~
ratori, ma con saggezza, criterio equo ed
obiettivo. ,Su questa strada, onorevole Mini~
stro, è il nostro Governo con l'attuazione del
suo piano verde, del quale parleremo nella
sede adatta e ciò con sommo nostro compia~
cimento. Facciamo che gli agricoltori non ab~
bandonino la terra, ma aiutiamoli e sorreg~
gIamoli. Invitiamo i lavoratori della terra a
continuare a mantenere quella passione dei
loro padri che, con i loro sacrifici immensi e
purtroppo non sempre bene valutati, seppe~
l'O sostenere l'economia della nostra Patria
quasi del tutto basata sulla produttività del~
la terra e sulla loro tenacia nei momenti eco~
nomici più duri.

Comprendo, onorevole Ministro, quanto sia
difficHe il suo compito, in questa nostra epoca
di assestamento e di ricerc,a. Troppe istanze
premono sulle sue decisioni, a volte tanto im~

pegnative e razionalmente glUstificate, da im~
pensierirla e da preoccuparla; ma il mondo
del lavoro attraversa un,a fase dI rinnova~
mento fatta di ansIe, di progresso e di glU~
stizia, e la sua intelligenza, siamo certi, tro~
verà quell'equilibrio necessario, dI cui ha già
dato prova in molteplIci episodi, per superare
ogni difficoltà.

Onorevole Ministro, mi permetta ora di
portare la sua attenzione sulla funzionalità
degli altri enti mutualistici che rientrano nel~
la giurisdizione del suo Mmistero perchè lei
possa, qualora riconosca esatte le mie consi~
derazioni, Impartire quelle nuove direttive
che certamente avranno .pieno assenso e sod~
disfazIOne da parte degli assistibih e dei
sanitari.

N essuno può negare che Il nostro sistema
previdenziale abbia raggiunto quell'organiz~
zaZlOne di soddisfacimento e di piena funzio~
nalità che lo pone perlomeno allo stesso livello
dei si,stemi assistenzialI de'gli aJtn Paesi. Que~
sta soddi.sfacente funzionalità si è potuta m.g~
giungere attraverso i non facih moltI decenni
ultImi, per mezzo della non lieve esperienza
acquisIta fino ad oggi, esperienza fatta di pas~
si sperimentali verso una mIgliore prevedi~
bile funzionalità del servizi, e non rare volte
di attese e dI rIpIeghI; esperIenza maturata
con una partecip,azione non soltanto degli as~
sistibili, ma anche degli artefici principali
dell'assIstenza ~ i sanitari ~ ambedue 'com~

presi della grande opera che si doveva a tutti
i costi realizzare nell'interesse sociale; essi
si sono prestati ai vari esperimenti con no~
tevole spinto di sacnficIO, certi che l'espe~
rienza e la volontà dei dirigenti sarebbero
riuscite a concretizzare un organico ed agile
servizio.

Uno dei sacrifizi più gravi che, ne'll'ambito
sanitario in pm'ticolare si è dovuto sopporta~
re, è stato ed è tutt'ora (lasci che io lo dica,
onorevole Mmistro) quello economico. Lo sfor~
zo che la Nazione ha dovuto compiere per
assumersi il grande onere sociale dell'assi~
stenza sanitaria ~ sforzo già previsto neUa
sua non indifferente mole sin dai primi anni
della sua istituzione ~ è stato compreso e va~

lutato nei suoi giusti termini, sia dagli assi~
tibili sia dai sanitari. Questi ultimi, accettan~
do con quello spirito di umanità che è stato
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sempre presente nella classe medica e che ne
rappresenta il grande anelito che soddisfa,
nel lenimento del dolore fiSICO,le esigenze
dell'anima e ne attenua le fatiche, hanno ma~
strato ancara una volta di collaborare.

N on altrettanto però purtroppo, debbo dir~
lo, è stato il cornspettivo spinto di compren~
sione da parte dello 'stato e, per esso, dei dl~
rigenti, verso la nobile classe samtaria. I sa~
crifizi economicI più gravi sono stati richie~
sti al sanitan, e non sempre sotto forma gar~
bata e su.adente. È una nota dolorosa questa,
onorevole Ministro, che io non posso tacere
perchè tradirei, parlando in questa sede, non
soltanto la classe medica, che non sempre ha
la possibIlità di essere ascoltata da lei; ma
soprattutto la fiducia che il Paese mi ha
concesso di rappresentarlo in questa Camera.
Infatti, tacendo e non prospett.ando a lei,
onorevole Ministro, le eventuali disfunzioni
in questo campo a!s,sistenziale così preminente
in quanto nguarda la salute del popolo, io
bloccherei la possibilità agli organi di com~
petenza di approntare le necessarie nforme.

Infatti, nelle varie faSI sperimentali, che
questi istituti mutualistici hanno, di volta m
volta, tentato per raggiungere quel relativo
perfezIOnamento funzionale dI oggi, si è sem~
pre avuto l'obiettivo di ridurre al minimo
indispensabile il quoziente di spesa occor~
l'ente per un'equa retribuzIOne dell'elemento
più Importante, anzi direi il vero indispensa~
bile elementO' necessario per realizzare que~
sto servizio: il medIco mutualista. E del re~
sto non occorre andare molto lontano per con~
statare, con evidente ed inconfut.abile prova,
il principio di economicità applicato ai sa~
nitari. Mi basti ricordare a leI, onorevole Mc~
mstro,che le visite ambulatorIali nella capj~
tale sono retribuite da uno dei più gr.andi e
meglio attrezzati Enti con lire 300, somma
tanto mO'desta da nan travare alcuna giusti~
ficazione sia dal lato morale che da quella
economko.

A me p.are ,che, perdurando tale sistema
di retribuzione, non riusciremo in sede poli~
tic a a raggiungere quella perfe~ivne funzio~
naIe degli Enti mutualis"Clci a cui puntiamo.
I sacrifici econamici ed anche mO'l'ali dei me~
dici mutualisti, i quali sono già profonda~
mente degradati nel concetto di doverosa ed

alta considerazione m cui era tenuto nei de-
cenni decarsi Il medica, non patranna essere
soppartati senza venir meno da parte del se~
mtaria all'amaroso attaccamento al 'proprIO
servIzio, alla dignitasa funziane professionale
ed ancora allo stimola a sempre perfezianarsi
ed a farsi meglio valutare.

Continuando su questa scia, avremo dei
professionisti che presteranno la loro opera
con freddo senso del dovere e non pIÙ, come
è nella tradiziane, con il c.alore umanitario
caratteristico del medico. .Molte e dolorose,
a volte anche ingiuste, a,ccuse vengono lan~
ciate dai dirigenti degli EntI in parola, per
giustificare tale trattamento, contro i medl~
ci mutualisti. N on nego che qualche s,anitario
facinoraso o fuorviato dalla giusta mO'l'aIe
deontologica professionale possa aver com~
messo o commetta ancora delle infraziani
professionali, s:a nel campo dell'accaparra~
mento degli assistibili, sia 111quello dI uno
stimolo eccessivo e non sempre corretto ad
un maggiore guadagno. Ma non posso non
biasimare l'ampia diffusione pubblicItaria con
cui gh Enti a,ssistenziali condannano non i
singoli ma l'intera classe medica. Certi pro~
cessi giudizimi, ad esempio, impiantati non
sempre su prove reah e resi noti con una
pubblicità che offende tutta la classe medica,
non portano certamente ,a quella compren~
siva ed intima collaborazione tra gli Enti in
parola e i sanitari dipendenti.

Onorevole Mlll'istro, a me pare che sia nel~
lo stesso interesse degli Enti mutualistici
mantenere, anZI sforzarsi dI mantenere, al
più alto livello poslbile di dignità professio~
naIe i medici che fanno parte della funz!O~
nalità di queste mutile. Certa demagogIa
vel~SO,gli 'a8'sistibili non so~t,aiIltonon è com~
presa da questI ultimi ma li educa e li in~
dirizza verso errate interpretazioni di di-
ritti e di doveri. Il travaglio che pervade
questi Enti assistenziali nello sforzo del loro
mlg1iommento deve a mio giudizio essere
profondamente modificato e partire da nuovi
presupposti attraverso una larga visione del
grande problema sociale in parola. V,isione
nuova del problema che è mio dovere accen~
nare, pur senza approfondirla, in quanto non
mi sembra questo il momento adatto: la vi~
sione cioè di un maggiore e realistico apporto
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che dovrà scaturire d.a una valutazione più
precisa tra il medico e l'assistito, quella cioè
di un più profondo sforzo economico della
N azione per il miglioramento di que'sto ser~
vizio sociale.

Qualche prova di un indirizzo più nuovo
e di maggiore comprensione l'abbiamo già ap~
prezzata; come, nd esempio, quella del nuo-
vo prontuario dei farmaci apprestato dal~
l'I.N.A.M. Evidentemente questo nuovo pron~
tuario, che permette ai medici, nella loro in~
telligente discrezionalità, una larga gamma
di prodotti da prescrivere agli assistibili in
rapporto non soltanto alla natura del morbo
ma al suo stato di evoluzione e soprattutto
in rapporto al fattore biologico che, come è
noto, variando da soggetto a soggetto, richie~
de qualche particolare prescrizione di farma~
ci a volte più complessi e più puri, è prova
di questo travaglio orientato nel giusto senso.

Il concetto di standardizza:zione, che per
molti anni è prevalso nelle prescrizioni far~
maoeutiche di questi enti, va spezzandosi con
beneficio Ì,ncommensura:bme degli assisititi.
Mi piace pertanto rivolgere a questo ente H
mio pl,auso per il coraggioso e decisivo ap~
porto nuovo ,dato alla propria funzionalità,
coraggioso perchè ha saputo affrontare col
dovuto senso di responsabilità lo sforzo eco~
nomico.

N essuno di noi, penso, in sede politica, sen-
te di criticare o di fare obiezioni ad un ta:le
operato ma a,l contrario ritengo, onorevole
Ministro, che tutti abbiamo da lodare ed in~
coraggiare questo nuovo orientamento a cui
per necessità di eventi sii deve andare incon~
tra. Ed è a questo punto che io, con la stessa
franchezza, 'condanno ancora una volta la
ostinatezza, non certo encomiabile, con la
quale si persi1ste a mantenere una gretta con~
cezione economka nei ri,guardi della retri~
buzione dei sanitari.

Alll'obiezione che prevedo po<ssibi,lesi vorrà
avanzare per giustificare tanta incompren-
sione, cioè la limitatezza imposta dalla pos~
sibilità economka ,del nostro bilancio o dal~
l'apporto economico dell'intero Paese, nO:!l
più capace di sopportare ulteriori sforzi nel
senso riohiesto, non posso concedere un ri~
conoscimento d~l tutto valido. PotI'ei in que~
sto caso rispondere che riducendo gli sper-

perl 111campo a.mministrativo dei grandi,
medi e piccoli enti si potrebbe realizzare un
l'ecupero di somme a mio giudizio considere-
vole che cons,entirebbe il miglioramento della
retribuzione dei sanitari. Potrebbe sembrare,
onorevole Ministro, 'ad una supel1fidale os~
servazione, che io sia portato su tale argo~
mento in difeSia della classe sanitaria dal
fatto che anch'io ho l'onore di appartenervi.
Ma le considerazioni che ho fatto in prece~
denza e che d'arò, basteranno a fugare questi
sospettosi 'e ingiust~fi'cati giudizi e a conside~
rare invece l'obiettivi,tà di ciò che ho espo~
sto e che sto per esporre. Non mi si potrà
negare che molte economie, ,ad esempio in ge~
stione amminiistrativa, si potranno ottenere
unificando tutti questi enti in un unico com~
plesso o al massimo in due, con notevoli be~
nanci anche dal lato funzionale e dell'unifor-
mità ,di indirizzo e di prestazioni. Certe spe~
se non sempre bene graduate nel tempo e neJ~
le ,possibilità di bilancio di questi enti, spese
che riflettono costruzioni dl edifici per le
varie sedi, che io del resto a,pprovo per una
più decorosa e funziona,le prestazione del
servizio, entro però la gradualità del tempo
e dei mezzi, spese a volte non neces'sarie per
la ,costruzione di ospedali propri, potrebbe-
ro, se non necessaria, dare un altro consi-
derevole recupero.

Comprendo che tutto ciò non dà la possi~
bilitàdi un ricavo deUe somme necessarie
per r€lalizzare quanto da me prQPosto e dalla
classe sanitaria profondamente a'nelato, però
servirebbe a dimostrare la volontà nuova di
voler mettersi sul piano delle riforme da me
accennate.

La fusione di taU enti in uno o due com~
plessi annullerebbe quelle diisuguaglianze che
tutto m sussi,stonocirca l'indirizzo a,ssiisten-
ziale delle diverse mutue, slia nei riguardi
degli aJssistibilli, si,a nei riguardi dei sanitari.
Purtroppo questa richiesta di unilncazione
che, come ho detto ,prima, ha per base una
sana vita amministrativa, non trova favore-
voli ris:contri neanche da parte sua, onore~
vale Ministro, pokhè nessun tentativo in
questo senso è apparso sensibilmente eviden~
te sia nel parssato che neI momento attuale.

lE, dire che non sono mancati affatto gli
.stimoli e i1nsede :politica e in sede economka.
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A questo proposito anch'io, oTIelbHancio del
suo Ministero del 1959, ebbi ad esprimere la
mia modes,ta opinione in tal senso, opinione
che naturalmente non ha avuto alcun riscon~
tro, al pari di tante altre consimili. Conse~
guenzialmente è giustifi.cabile il mio interro~
gativo.

Vi sono delle forze che ostacolano questo
provvedimento? Forze evi'dentemente assai
valide che ries'cono a spegnere subito persi~
no l'eco delle voci levatesi? n frazionamento
dell"assistenza sani,taria allo stato attuale,
frazionamento dkei quasi a carattere di ca~
tegoria, è funzionalmente più spedito, più
concreto? N on desidero a,ddentrarmi nella
disquiisizione di tali argomenti, mi basta ri~
cordare un dato impo.rtante che oggi prevale
nena v.alutazione degli elementi costitutivi
della società, quello cioè dell'uguaglianz.a
del valore della personaJità umana nei rig\uar~
di di qualsiasi servizio pubblico appre:stato
a carattere so.ciale.

Tale omogeneità di traUamento nel no~
stro campo. assilstenziale, perdurando la dif~
fe.l'enziazione di cate,gorie e quindi dei rela~
tivi enti, non potrà mai l'aggiungersi e ciò
naturalmente crea di'ssapori nell'ambito de~
gli assistibili che non trovano giustificazione
in questa differenza di trattamento da cate~
goria a categoria, da ente ad ente.

La salute pubbHca è un bene che sovrasta,
per la sua preziosità, qualulllque altro fatto~
re umano ,ed è proprio in questo campo che
noi non possi,amo e non dobbiamo ammettere
diverse valutazioni della salute dei singoli,
rapportate alla qualità del lavoro e alle pos~
sibi.Iità intellettive personali.

Io SIO,ono.revole Ministro, quanto in que~
sto campo lei si,a profondamente comprensi~
vo dei valori sociaili, e pertanto debbo pen~
sare che persistano ancora ostacoli non lievi
che fermano o ritardano la sua opera; co~
munque ho fiducia che lei al più presto vorrà
iniziare questa grande rid'orma degli enti mu~
tuaHstici, riforma att'esa con ansia non solo
dalla classe medica, ma anche dagli assisti~
bili.

ISono purtroppo problemi assai compIessi,
lo comprendo, onorervole Ministro, che hanno
bisogno di attentn rvalutazione e di esperienza.

iL'e,sperienza raggiunta in tale campo è
già molta e potrebbe darei sin da ora quegli

ammaestramenti che, giustamente valutati
ed apprezzati, ci potranno spianare il cam~
mino v.erso tali mete.

Ho .presentato un ordine del giorno che
mi permetto di leggere, destinato a correggere
qualche disfunziona1ità e appagare qualcuna
fra le tante rkhieste del s,anitarl che pre~
stano la loro opera alle dipendenze degli enti
mutualistici: «Il Senato, onde elimiImre il
permanere di un ingiustilfkato diver'so trat~
tamento da parte degli enti mutuaHstici nei
riguardi delle retribuzioni ai medici mutua~
listici, per le loro pr,estazioni, sia a notula sia
a quota capitada, diverso trattamento che 'si
riscontra da regione a regione, da provincia
a provincia, da capoluogo a capoluogo e da
ente ad ente; impegna il Governo a provve~
dere perchè siano equ:Lparate le retribuzioni
ai sanitari suddetti in modo uniforme pe.r
tutto il Paese e per i va,l'i enti; tale equipa~
razione sarà fatta attenendosi alle quote più
elervate e ciò nel più breve tempo possibile ».

Gome lei può constata.re, onorevole Mini~
stro, l'ordine del giorno prevede che siano
annullate le differenze di trattamento eco~
nomko dei sanitari da regione a regione, da
provincia a provincia, da ente ad ente, da
capoluogo a capoluogo.

Questa richiesta mi pare che abbi,a un va~
lore non solo morale, ma all'che equitativo,
per'Ciò penso che lei, onorevole MJinist,ro, pOiS~
sa ,accettarla ed impegnarsi nel senso anzi~
detto. In queslta nostra epoca, assai recente,
noi italiani siamo riusciti a compiere una del~
le più grandi opere sociali i,n maniera così
comprensiva, così intelligente, e gradualmen~
te così poderosa, cioè quel1a della difesa della
salute pubblica sotto la ,guida e la responsa~
bilità dello Stato, da porci, ancora una volta,
sul cammino del p,rogresso, alla pari delle
altre N azioni che si considerano più pro~
gredite.

Questa giga!ntes1ca o'pera che comporta
sforzi economici non lievi non può restare
nell'immobilismo; essa deve ,inevitabilmente
seguire il progresso che la scie:nza ci sugge~
rirà man mano, in questo campo assiste:n~
ziale.

Questo cammmo progressivamente evolu~
tivo rkhiederà, come è già avvenuto, e come
presumibilmente avverrà, il sovvertimento

, o addIrittura l'annullamento dei vecchi si~
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sterni e di vecchie valutazi,oni sia nel ca:mpo
assistenziale che in quel10 educativo. Mi ba~
sti ricordare che la funzione della llibera pro~
f€sslone del medÌico è diventata quasi un lon~
tan'Ù ricordo e certamente finirà col cessare
del tutto; anche il medico condotto preposto
all'assistenza caritativa è destinato a scom~
par1ire; ma quello che più è importante e ver~
So cui tendono gli indirizzi Iscientifici odier~
ni è il potenziamento della prevenzione delle
malattie, in contrapposto ai metodi fino ad
OggI usati, deE' intervento a malattia già
conclamata.

ISlOltanto la scienza, e per essa i,l medico,
può dimostrarci l',immensa valutazione be~
nefÌiCa ,che questo metodo profilattico riesce
a realizzare, perchè gli effetti favorevoli non
sono palesemente ri'slcontmbili e quindi va~
lutabili se non dai tecnid e nel tempo. Uno
del grandi meriti, pertanto, che deve essere
riconosciuto all'assistenza sanita,ria devolu~
ta allo Stato e da questo apprestata come il
più necessario ed urgente servizio pubblico,
è proprio questo, di p'Ùter impostare la dlife~
sa della salute pubbUca sotto forma p,revi~
denzia.le~profilattka. È chiaro che per rag~
giungere tali obiettivi, che prevedo ,s,empre
più risponden;bi e ,sicuri, siano necessa,rie al~
tre previdenze ed altre realizzazioni sociali
convergenti sull'oibiettivo da noi mirato.

,H risanamento, ad esempio, di interi qua,r~
tIeri malsani, l'igiene che può dare la nuova
casa funzionale, il miglioramento economico
familiare, l suggerimenti igienko~prolfi,latti~
ci non solo nell',ambito puibbHco, ma anche !in
quello facniliare, per darle qualche esempio,
rappresentano fattoiri di convergenza verso
il raggiu.ngimento del grande 'Obiettivo della
difesa della salute pubiblka.

Onorevole IMdnistro, a questo punto desi~
del'e,rei far notare, non a lei che nella quali-
tà di medico ha già compreso lo stato psico~
logico degli assistibi,li, ma ai dirigenti degli
enti mutualistici ed ai .loro numerosi diipen~
denti, specie a coloro che 'sono adibiti alle
affannose ricer'che statisti'che ed ai va'l'i pa-
rametri di visite e di ricettazioni, che l'ap~
parente eccessiva richiesta di visite mediche,
da parte degli alssistibili, ad o.gni anche .lie-
ve ma,lore, non sempre premonitore di gravi
ma>lattie, mentre potr,ebbe apparire un si-

sterna eccesslivo od ahusivo di richiesta di
serViizio, in effetti rappresenta una istinti~
va convergenza verso questa profilassi.

'Infatti è così che molte volte un medico
mtelligente riesce a slcoprire malattie costi~
tuzionali od in fase di incubazione che pos~
sono, con le cure dovute, esse,re arrestate in
questo periodo ini~iale. Questa mia valuta~
zione potrebbe apparke non giustificaibile
perchè tendente a radi'care ed a convalidare
una cattiva usanza di richieste di ecce:ssivo
servizio sanitario.

,Rispondo co.l dire che per alcuni anni an~
cara, ,fino a quando cioè non saremo riusciti
a potenziare l'organismo umano nei fattori
difensivi e re,attivi del nostro popolo, questo
metod'Ù,diciamo allarmi.stico, degli assistibih
non deve, a mio parere, essere fermato O)
quanto meno biasimato.

A mano a mano che andrà perfezio.nandosi
il sistema assistenziale, e con esso la sanità
degli individui, tale richiesta, a:cqui1sterà H
naturale equiliibria che sa,rà il frutto della
acquisita educazione degli ass,istibili in tal
campa. Un'altra consideraz.ione des~d6lre,rei
praspettare aHa sua, attenzione, anorevole
MinistrO', ed è quella che io chiama incom~
prel1Jsione redproca fra Enti mutuali.stici e
sanitari.

Malbi disswpari che .si avvertono anche da
parte di estra1ne,i in questa settore di lavar'Ù
sono fadlmente indi,vidua:biH e certamente
commentati in ma:niera diV1ersae assai spelsso
e.rranea.

T'utto Giò avviene perchè i s,anitari nan
hannO' sempre la passibilità di essere ascol~
tati dÌirettamente nelle loro istanze singale
o di categoria, a per mancata a deficiente 0.1'-
ganizzazione lara, a, came avviene ancara
oggi, perchè scavalcati daHa FederazdO'ne de~
gli ardini, arganisma,per quanto di indiscu~
tibile personalità giuridica, tuttavda f'acil~
mente preda di un esi'gua nume,ro di mteres~
sati al comando, i quali vogliono a tutti i co~
sti imparre la loro volontà.

IQuestI illustri dirigenti degli Ordirui dei
medici deddano, ratiifi,cano e cancardano in~
sill'dacabilmente seconda il lorO' in'dÌirizzo a
volte persam:alistico e qua1si s:empre falsandO'
le a,spirazioni e le volantà dei medici. Ad
esser brevi, da parte degli entI mutualistid
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nan vem.gana tenuti nella necessaria canside~
raziane i desidera t,a dei sanitari negli accar~
di da sti1pulare tra questi ultimi e le mutue,
e ciò turba i rapporti di interdipendenza.

ISO.che la risposta a tale mia canside.razio~
ne è semplre una: quella cioè che in campa
cantrattuale gli enti mutualistici nan :paBBO~
no firmalre accardi con i numerosi grandi.
medi e picooli sindaoati delle varie catego~
rie dei sanital1i in quamto pÒvi di persona~
lità giuridica, che ha invece la F~deraziane
degli ordini.

':Dutto ciò può avere una sua forma,le giu~
stifica71iane, ma non è bastevole a chiarire
ogni cosa mentre si può, anche non del tutto
erroneamente, sospettare la cattiva volontà
da parte degli enti mutual1stici in questo
campa. E.d aHora, onorevole Minils1tro, io
chie:do a nome delle diverse categol1ie di me~
dici che gli accoI'di sui frupporti di lavoro
tra gli enti e i sanitari .siano stipulaki previa
accordo tra gli enti stessi ed i sindacati sa~
nitari. Questa è la grande aspka7Jione dei
medici, e del resto La legge erga omnes, al
più presto in vigore, ci darà la :possibilità di
sancire la realrizza71ione di tale aspiraziane.

[Sono certo che in tal modo, annullando le
di.sfunzioni da me indkate ed adottandO' un
vasto pi'ano di riforma più aderente alle esi~
genze del servizio ed alle istanze dei sani~
tari, non disgiunte da quelle degli assistibi~
li, il perfezionamento di questo grandioso,
multiforme, necessaI1io servizio sociale rag~
giungerà mète nuove, direi qua.si imprevrsrte.

,Ma, onorevo'le Mimi,stro, mi si,a consentito
esporre a lei un'altra istanza ricMesta dai
medki condotti. E1ssa rilguarda il loro. arario
di lavoro, se così mi è cons1entita appellare la
loro prestazione profeBsionale. E.ssi chiedo~
no che si istituisca nei 10I'0 ri,guardi il rIposo
settimanale. !il nuovo orientamento. organiz~
zativo nei vari settori di lavaro prevede in
modo chiaro il riconoscimento equitativo del
diritto al rÌJposo settimanale.

l,l medico condotto, :p,er l'aliba funzione che
è chiamato a .svolgere, non ha, fino ad oggi,
ottenuto il rioonoscimento di questo dkitto
ed è costretto a restare sempre a disposizia~
ne degli assistihiIi a tutte le are del giorno
e della natte.

In una parola egli deV1ecompiere un lavo~
l'O di dovere cQn tutta l:a severa re8lponsaibi~

lità che esso comporta, sia in sede penale che
civile, in casa di mancato impegno.

Il medico condotto è così costretto ad una
vita limitata e ristretta, altre che impegna~
tiva e responsabile.

Tutto ciò in difformità rispetto a qualsiasi
senso di umana comprensione proprio in que~
sta nostra epoca di vantato riconoscimento
dei diritti del lavoro.

Ed è in consilderazione di ciò che ha for~
mulata un secondo ordine del giorno col qua~
le chiedo, om.oreV1011eM:ini,stro, alla sua com~
prensione ed alla sua ormai nota, intelligente
obiettività, che il medico condotto possa usu~
fruire del suo tempo lihero da dediicare alla
famigUa, al riposa fisico e pskhi'co, aHa stes~
SHstre,gua degli altri lavoratori.

« Il Senato,
Iconsi:derata equitati'va la 6chiesta dei

medici condotti di usufrui're del riposo setti~
manale , impe~na il Governo ad emanaire le
norme necelssarie perchrè i me1dici condotti
possano usufruir,e di un giorno di ripos'o set-
timanale ».

Non debbono, nè possono più esistere, zone
d'cmbra nel campo del lavoro, anor,evole Mi~
nistro, zQne d'ombra che naturalmente arre~
stano il pragresso evolutivo e caordmato del~
la più gra~de eSip1ressionedi vita dell'uomO':
il lavoro. In questa nobile attività umana
non debbono sussistere, per n8SIsun moUva,
sperequazioni e difformità di metodi o di si~
stemi, tali da 'creare limitazioni della libertà.

A .lei, pertanto, è affida,ta la istituziane del~
le norme che disporra:nno il riconoscimento
di ta.le diritto e gli strumenti per la sua at~
tuazione.

Onorevole Ministro, non mI soffermo sugli
altri numerosi proWemi de,l lavoro e mi av~
via alla fine, sia perchè desidero non tediare
oltre lei ed i colleghi, si,a perchè concordo
:perf.ettamente sugli inldirizz,i che lei sta se~
guendo, indirizzi che certamente apporteran~
no ai nostri lavoratori quei benefi'ci economi~
ci tanto attesi e tanto dovuti.

La grande meta del diritto al lavoro >per
tutti dovrà elssere inelutta:bilmente raggiun~
ta e deve pur cessare que]la stato di postu~
lanza imposto dalle s.ituazioni econOlITliche
generali ,di oggi, postu1anza, che avvi1i<sce e
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degrada la personalItà umana. (Appiaus"
dat centro).

IP R E, S I D E, N T E È i,scntto a par~
lar,e il senatore Di Pnsco. Ne ha facoltà.

n I P R I iSC O. Signor Presidente, ono~
lt'evo1i colleghi, non f,arò un lungo ll1terven~
to, e a quest'ora ,penso ,Sia una notizIa con~
fortante per tutti. Credo ohe tutti coloro
che SI interessano del problemI del mondo
del lavoro, tra le altre notizie che hanno
avuto modo di le,ggere stamane sui giornali,
particolarmente siano stati colpiti dalLa rlU~
sClta deLlosciope,ro dei dipendenti degli Ispet~
tOl'ati del lavo'ro. Questa è una categoria che
dana LIberazione m poi per la prima valta
si è astenuta oggi in mO'do massiccio, al cen~
to per centO', seconda le notizIe dei giarnali,
da,llavaro. Ieri mattina ho partecIpato a Ve~
rana aid un',ass,emblea di que,sti dIpendenti
che avevano in sè l'amarezza di essere stati
costretti a questa estrema azione, perchè ri~
tenevano che, dopO' le promels:se pIÙ volte
avanzate anche in sede parlamentare dai Mi~
nistri del 13:\"aro per la presentazIOne di un
di,segno di legge per la lara regolamentazio~
ne, credevanO' che finalmente, prima di que~
sta azione, si potesse ottenere una netta pre~
sa di posiz.ione favorevole alle lorO' istanze
da parte del Min1stro.

iE:ssi a,nche nell',aisisemblea si sona e,spreSSI
con rammarico nei confronti della incam~
prensione che è cantrapposta così a quella
che è l'elevatezza e la mi:sura dei compIti ai
quali questi uffici debbono provvedere. I:nfat~
ti è noto a tutti come il compito deglI ispetto~
ri, che vanno sul posto di lavoro, sia un'atti~
vità difficile e che spesso si svolge in condi~
zioni di estrema dIfficoltà, sia per mancanza
di mezzi a di,sposiziane, sia anche per un
certo clima che riesce a creare il padronato
quando il lavara,tore è slegato dalle organiz~
zazioni sindacali.

In vista pO'i dell'applicazione della legge
SUl mi,nimi erga omnes e di altre leg'gi sul
la\"oro, Qgnuno di noi ritiene che gli llspetto-
rati dehbanO' essere potenziati, in maniera
da dare la possibilità ai loro dipendenti di
espletare il loro servizio.

Alccade più V'alte, è capitato anche a me,
di vedere in un giardino di un Comune della

pravincla l'ispettore mangIarsi un pallIno
che SI era porta,to Ida 'ca.sa: tutti conOSCIamO'
l'ammontare delle iHldenruÌità ,di tmsf.erta...
(Gomment~). IDeve quindi essere preso un
seno Impegno ,per la presentazione dI que~
s to d~segnQ di legge, ,e ,l'onorevale .Mmistro
vorrà esporre l'anentamenta suo e del Mi~
llIstero del lavora su questo problema. Il rc~
latore, nella ,sua .pur pregevole relazione,
dopo ,aver alccennato a'd altn ,aspettl, nan SI
è soffermato 'su talI questionI; qumdi anche
Il ,senatore IIVLonaLdi,nella sua replica, vorrà
esprimere Il sentimento ,di ,solIdanetà VIva
,che ,certamente nutre verso questI funzIOna~
n, ma anche Il ,suopersanale parere e quello
della maggIOranza della Commisslane relati~
vamenteal loro potenziamento, Sla dal :pun~
to ,di vista ecanomico sia dal punto dl vIsta
della funzionalità.

,uasplr,azione al miglioramento economÌico
è Ipiù Iche legIttima,ed è venendO' incon.tro a
tale aspirazIone ,che ,si manifelsta veTamente
un 'senso di s01Ìidarlet~ verso questi lavora~
tori. lEd iO'mI ,sono impegnato ,con eSSI, non
'tanto a vemr qui ad mcolpare il .Mmistro
del lavoro a Il relator,e ,per non aver accen~
nato a Ique1stoaspetto del .problema, quanta
inve'ce ariehiamare tuttI nal ,a un senso di
responsa>bihtà ,e adesiprlmere Il mio 'augu~
no di parlamentare ,socialIsta ,che il Mini~
stra del lavoro, a IcoIlclusione del dibattito,
SIa in .gradO' di far tamar,e la tranquillità
III questo :settore, 'dove è ,già stata p'ro.gram~
mata un'agItazione per il f27 e per il f28, agl~
tazione iche ,iO',spero ,possa rientrare in se~
guito a ta1i affidamenti. (Interruzione del se~
nat0l11eDe Luca, LUCIa).

V,engo O'ra ad un ,argomento al quale qual~
che altro aratore ha già a0cennato: il de~
creto n. 8118 dell'aprile 19<5,7.Sono ormai
tre le norme Idi questa decreto dichiarate il~
legIttime dalla Corte costItuzionale: nel ] 959
fu la volta dell'articolo 26 e, nel maggio del
19'60, degli articoli 'W ,e 312.,La illegIttimItà
costItuziana1e di queste Inorme fa sorgere in
,noi il dovere .di nempire la lacuna legi'sla~
tlVa ,che si è aperta. ,si tratta pal di prohle~
mi ,di e'strema deli'catezza; ,si .pensi soprat~
tutto al sussidio di disaccupazione nei con~
fronti dei pensionati. Per questo credo che
la ,dilsciplina della materia debba essere as~
,sicurata al più presto per dare un minimo
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di tr,anquiHità anche a questi lavoratori, e
soprattuttO' perri1partare ,alla narmalità un
'settore legislativa :partiicolarmente delicata.

,Altrettanta dkasiper l'arti'cala 2,2 della
,stesso decreta n. 818, rel'ativo al periodo
« figurativa» 'dell'anzianità. ,Elvidentemente
dapo la di'chi,arazione dell'illegittimità de,l~
l'articdla ,312,anche questi Ipedadi figurativi
di anzianirtà per gli infartuni e le ma,lattie
creda <chedebbanO' esser,e nuovamente disci~
pEnati; Ipakhè questi peTiadi di disoCicupa~
ziane Idebbanae'ssere 'canteggiati a favore
dei !pensionati.

iSui rapportI fra i vari ,I,stituti previden~
ziali ed assistenziali, tempO' fa ebbi accasione
di presenta,re lun'interragazione alla quale mi
si rispose nel dicembre del 1959. Mi riferivo
saprattutto ai problemi dei rapporti fra i
v,ari i'stituti in materie di cantrove.rsie so~
prattutta sugli infartuni sul lavaro.

La rispasta dell'anarevale Gatelli mi an~
illul1!ciava,che .era in corso la ,shpulazione di
nuave canvenziani !fra i vari i,stituti di as~
sistenza. IEbbene ,debba dire in questa Isede
che è tempO' armai ehe questa :p'l'OIblemaven~
ga affrontata. ,Riferendami ancara ail casa
Ispecilfi'C'adell'interrogazione, debba far pre~
sente :ciò che acca:de 'a,d una ,lavoratrice del
mO'nopaliO' tabacchi: l'I.N.A.I.L. si dichla~
rava non tenuta la pagare; .l'E.N.P.A.S. a
tutt'oggi nan ,paga e non intende farla; que~
sta lavoratrice dJall'aprHe del 195'8 att:ende
un rimbarsa 'previsto dalla legge, va,1e a dire
sano più di due anni ,che il 'sua diritta non è
soddi'sfatta.

'Indubbi,amente le controversie fra i vari
istituti Isona natevali, Icon la conseguenza che
l'l lavoratare nan è ,suffici,entemente garan~
tito. iN IaV'arator,e nan si chiede quaLe dei
vari i,stituti 'debba Ipagare ;i,l lavaratare sa
soltantO' Iche, ,in 'determinate ipatesi, paÌ<Chè
sana stati versatiregalarmente i cantributi
da lui e dal datore di lavora, ha diritta di
riceV"ere le prestaziani neil più ibrev;e tempO'
possibille. [Invelce, questa manca,nza di 'con~
venzioni indubbiamente parta a far sì che
si determini una ,grandeinsO'ddiisfaziane tra
i lavorata l'i. rOreda !che occarra prO'vvedere
a questa riguarda anche per la stessa tran~
qui1lità del MinisterO', il quale mO'lte volte
lamenta il fatta che i padrarnati pramuavano

delle cause. Il fatta è che si intraprendonO'
delle :cause propria perchè non si riescano
ad eliminare i conflitti di lcompetenza.

Io ritengo IcomUThque,che alnche nella pro~
grammaziane di queste 'convenziani tra :i
variI'stituti, ,la,Ipassibilità defla creaziane di
Cammi'ssioni 'prO'viThcialipossacastituire un
notev01econtributa demacratica. DobbiamO'
ri.ccmos:cere, infatti, ,che ,le Commissiani del~
l'I.N.A.,M. alle quali 'partecipanO' direttamen~
te i rappresentanti dei ,sindacati rie,scano a
dirimere mO"Itedi queste questioni. È da au~
spi1ca:re ,pertantO' ,che, in ,previ,sione di que~
sta 'convenzione, passa essere esaminata da
un ,punta di vista generale il 'problema delle
C:ommi,ssionip ravinciali.

A quest'O :punto, debba ,trattare il Iprable~
ma del Fanda adeguamento pensioni. Noi
della Confedel'az,iane del lavara abbiamO'
svol'ta nei primi giorni di Iques.ta mels,e delle
manifestazioni ,per ,la giornata del pensia~
nata, alle quali i pe,nsianatisono accorsi nu~
merasi. !Creda ,che que,sto debba f,ar riflet~
tere tutti, casì :c,ame ha fatto riflettelre noi.
lln o!ccasiane di comizi indetti dai 'vari par~
titi, l'affluenza di pubblica è ,sempre deside.
ra/bile; anzi, tutti ci lamentiamO', soprattuttO'
in questa periada, che l'affluenza da parte
della "P'Opolaziane nan è notevaLe. !AILema~
n~festazioni ,che abbiamO' indetto per i ipen~
sionati, pelrò, la 'partedpazione è 'stata supe~
rioread agni ,previsione; lIe sale er,a,na piene
ed anche le :piazze, dave iO'ho parlato, eranO'
malta affollate. Orma,i, ,come sa,pete, con i
pensianati non sii 'pos,sana più usare termini
di or1dine demagagka; O'l'mai qua,nda si par~
la ,con i ,pensianati bis.agna fare riferimenti
diretti e portare fatti cO'ncl1eti,Iperchè han~
nO',campreso che i loro ,prob1emi debbonO' es~
sere avviati a .soluziane :seconda quelle che
'S'0na !le:pros:pettive indÌicate dalle organizza~
zioni ,sindacali. S:e così nan facciamO', i ma~
tiv,i di sfiducia 'si maJlti,plicana, men,tre a:b~
biama tutta l'interesse ad inrcr,ementare lÌ.
motivi di attac<camento Idemacrati:ca alla vita
del nostro IPae,se.

Ebbene, sapete quale è ,stata ,J'osservazia~
ne ,che mi :ha fatto un Ipensianata? Vorrei
sapere perchè ~ e,gli ha Idetta ~ la Stata
non paga que!1la Iche è previsto daUa legge
e ,che si faccia anzi una ,legge per conta sua
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che sandsca Il diritto di non pagare quello
che è ,previsto da uni altra legge. rIn effetti
In quest'ultima :periodo di tempo abbiama ac~
cumulata una ,somma di taile entità !per cui
lo stessa relatore, nella sua relazione, deve
dlreche il Fando a:deguamenta :pensioni sa~
l'ebbe in atUvo se Il versamenta fosse stata
regalare.

Ne llastesura originaria dell bilancio del
:Mmistera 'del 'lavora si era omessa qualsia1si
'Cifra e si era fatta riferimenta al disegno
di legge che è istato presentata. Nella scarsa
settimana, quando si è dibattuta la questio~
ne alla Camera dei deputatI, si è btta una
nota. di variazione per 67 mIliardi. Credo
però che non sia questo il problema fonda~
mentale iche deve essel1e da noi affrontato I

per quanto rigu8Jrda i,l.Fondo adeguamento I

pensioni. Il vero problema lè dI vedere dI
fare tutta quello che è ,possIbile per deter~
mInare i'l l'iispetta della legge. Semma,i, ac~
corre fare una modilfÌca di carattere gene~
l'aIe, 'perchJè non 'può essere me,sso l,n rperi~
co:la quello che è il trattamento economÌICa
dei pensianati da una dIScussione frettolosa.
Occorre un VIVO S811sa di responsabilità nel
discutere di questi argomenti che interess,a~
no nonsaltanto una vasta ,callettività di ex
lavaratori, ma addirittura agni famiglia ita~
lIana.

rDavrebbe pertanto ,essere del tutto natu~

l'aIe torna:real rIspetto di una. legge che
sancisce un con tributa da parte dello Stato
In una certa misura, e far fronte quindi a
quelli che ,sono gli impeglll assunti. Semmai,
ripeta, bisognerebbe 'prendere l'impegno di
un'alperta discussione di modi,fica, vasta e
cansapevole ,come è stata quella del '11952.

Quella che calpisce maggiormente il pel1~
slOnata nan è tanto il fatto ,che non 'gli si
diano le '50.0.'0 le 11.'0.0.0.lire di pensione in
più, quanto il fatta che non ci sia rispetto
nel :confranti di una ca'tegoria di lavor.at'Ori
che SI sente impotente e ,che nanriesce a
far asservare una legge che ,pure è stata vo~
tata gIà da maltI anni e :per la quale ven~
nera assunti determinati impegni per alcuni
anni.

Dal 1955 in poi questi impe,gni non sano
stati più assunti. Credo che questa sia la
carenza maggiore che esiste nel bilancia che

ci è stata presentata, la quale denata in cam~
pO' palitica anche una resp'Onsabilità che il
Governa ha intesa assumers,i appiena se que-
sta è stata la sua risoluziane, ma che creda,
nella generalità dei pensianati e della popa~
laziane italiana, rappresenti una fra i più
duri c'Olpi inferti alla vita demacratica del'la
Stat'Oitalian'O.

Larga ,spazia nella relazione è stato dato
al prablema dell'età pensianabile. La questia-
ne è stata dibattuta in vari orgalllsmi e ad
un livello n'Otevole. Noi stessi deHa Canfede~
raziane del lavar'O, in occasiane del canvegno
sulla sicurezza sociale, abbiama avuta ma da
di dibattere questa prabletma. Il l'elatore, pur
se nan si pronuncia per l'aumenta dell'età
pensianabile, lascia un pa' aperta la porta;
ma anche nella discussiane in sede di Cam~
mIssione ha f'att0' apparire la possibil'ità di
questa soluzi'One. Un prima arlgament'O che si
adduce dai s0'stenitori della tesi favarevole al
pensi0'namenta al 65° anna di età è che larga
parte dei lavaratari continua a lava rare 0'ltre
i 60. anni e per questa il rischia sulla vec~
chiaia sarebbe inutile, provvedenda il salariO'
a sastenere i lavorat0'ri ultrasessantenni. Si
può opparre a que,sta abieziane che il 75,29
per centa dei 3 miliani 728 mila pensianati
I.N.P.S., cioè ben 2 milioni 415.0.42, hannO' una
pens,i'One inferiare alle la mila lire mensili.
In'Oltre il 19,45 per centO' riceve una pen~
siane campresa tra le la e le 20. mila lire.
Casicchè si può affermare che il 93,44 per
oenta dei pensi0'nati ha una pens.iane infe-
ri0're alle 20. mila lire mensili. EccO' perchè
larghi strati dI lavor,atari tendanO' a nan
abbandonare illavara perchè la pensiane nan
è sufficiente a garantire i minimi bisogni
della vita.

Un Isecanda argamenta fa riferimentO' aI
fenamena dell'aJlungament'O della vita dei cit-
tadini. Nessun dubbia che si sia di fr0'nte
ad una vita media più lunga; e i dati, a tal
prapasitacitati dal relatare, possanO' essere
can tranquimtà accetta'ti. Peraltr'O la pre~
messa relativa ad una più lunga vita deglI
uamini nan giustifica ,l'asserziane che si deb~
ba anche allungare la vita .lavarativ;a.

Questa prapasta inaltre nan affre una .ga~
luzione cancreta e continua al verifkarsi di
eventi prevedibili quali la d1s0'ccupazione e
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l'invalidità. Ed in una .situazione economica
nazionale nella quale non è risolto il proble~
ma endemico della sottoccupazione e della di~
soccupazione ci troviamo .dI fronte ad una
posizione del padronato che tende a liberarsi.
deglI uomini attarno ai 55 anm. La mia espe~
rienza diretta di dirigente sindacale mi fa
dire per esempia come in una fabbrica tipo~
grafica, chimica a in cantieri dove vi sono i
lavori pesanti o in ambientI nocivi, la ten~
denza del padronato è di <liberarsi degli uo~
mini atton10 ai 55 anni, considerandoli alla
fine della vita lavorativa per quanto ,riguar~
da l'apporto alla produzione. In una azienda
si sta assumendo secondo la mi.sura tora'Cica
e l'altezza dell'uomo. Ora lo stato di disoccu~
pazione in Italia non è -congiunturale ma è
un male cronico che grava su un corpo so~
ciale malato della instabilità e della insicu~
rezza del posto di lavoro. La meccanizzazio~
ne e l'automazione ed indubbiamente l'accre~
scimento di uno sforzo fisica e psichico, in una
con la politica del padronata, dI alleggerirp
sempre più la presenza di mano d'apera nel~
l'azienda, non possono essere visti came av~
venimenti favorevoli per risolvere, in questo
stato di crisi, un problema di questa natura
quale la revisione dell'età pensionabile.

Il ritmo di inve'cchiamento della popola~
zione pone problemi di estrema importanza
anche nel campo dell'occupazione. Il progres~
so della scienza medica non tende .salo a pro~
lungare la vita, ma anche l'efficienza ,fi,sica
del lavoratore. Il prolungamento .della vita
umana pone quindi in primo piano il pro~
blema della creazione di nUOve fonti di lavo~
roo Bene diceva un nostro compagno nell'af~
fermare che il padronato si presenta ai la~
voratori anziani come Giano bi~fronte. Sul
piano politico rivendica un pronto interven~
to per fis.sare a 65 anni l'inizio del pensio~
nato, per ritardare ,gli oneri previdenziali, sul
piano p.ratico svolge una costante azione per
aUontanare la mano d'opera anziana, specie
con i licenziamenti individuali, seguendo le
due strade dello svecchiamento e della ini~
doneità fisica.

L'indennità di disoC'cupazione ,a forte li~
vello, .se f08'se riconos'Ciuta ai lavoratori in~
volontariamente disoccupati per t'lltto Il pe~
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riodo in cui rimangono sen~a lavoro, potrebbe
rappresentare un prezioso correttivo nel no~
stro sistema assicuvativo, per essere un ele~
mento di differimento dell'età pensionabiJ.e.
Ma il nostro ,silstema di assicurazione contro
la disoccupazione finisce per es.ser non solo
incompleto, ma di nessun valore agli effetti
della soluzione della questiane, es,sendo ga~
rantita per soli 180 giorni, con trattamento
economico risibile e con una assi,stenza malat~
tia molto parziale.

,se poi pensiamo ai lavoratori dei camp,i, la
situazione è ancora peggiore, perchè i brac~
cianti ricevono un'indennità di ,di,soccupa~
zione in rifel'limento al numero delle giorna~
te lavorative, che ha così il carattere di inte~
grazione salariale.

È indubbio che in prospettiva lontana il
problema dell'età del pensionamento si porrà,
ma sempre subordinatamente ad alcune con~
dizioni fondamentali: realizzazione del pieno
impiego, copertura pensionistica ai lavoratori
senz,a pensione, ripartizione de,gli incrementi
di produttività in modo da asslicurare una
progressiva riduzione degli orari di lavoro,
efficace orgarnizzazione scolwstica proprio per
preparare le giovani generazioni ad essere
immesse subito nel ciclo produttivo.

Prima di allora credo che nessuna soluzio~
ne pos.sa rivestire il carattere di progresso.
Non può esserci cioè da parte nostra un'in~
dicazione di carattere favorevole a que1sta
posizione di aumentare l'età del pensionato,
se non si verificano le condizioni di carattere
generale. Allo stato degli atti ci pare che que~
ste condizioni siano lontane nel tempo e rite~
niamo quindi che non possa essere affrontato
nella sua realtà il problema del differimento
dell' età pensionabile.

Vi sono invece larghe categorie di lavora~
tori ~ vigili urbani, vigilideol fuoco per
esempio ~ per le quali sarebbe opportuna.
una diminuzione dell'età pensionabile, date le
attività che eSlsi .svolgono. Se pensiacrno ai
vigili urbani di alcune città, esposti alle in~
temperie e alla 'canicola, riterniamo che ci sia~
no fondate ragioni perchè il problema del~
l'età pensionabile debba essere rivisto parti~
colarmente.

Un'ultima osservazione per quanto riguar-
da il problema della cooperazione. È indub~
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biO' che la caapera'zione, in una vita collet~
tiva quaIe la nast~a, assume un'impartanza
enarme. Il prablema della caoperaziane libe~
ra e valantaria per la difesa dei cansumatari
e dei ceti medi praduttari e cammerciali e
quindi per la sviluppa concreta della vita
ecanamica nazianale in sensa demacratica,
ciaè taglienda spaziO' quanta più possibile a:l~
la cancentraziane manapahstica, sia per quan~
tO' riguarda i prablemi della praduziane che
della distribuziane, assume un natevale rilie~
va. È davere della Stata H favmirne il sar~
gere e IO' svi}uppa saprattutta nelle regiani
meridianali, dave maggiare dev'essere la
spinta per una vita assaciativa dei piccali
aperatari ecanamici per il miglioramentO' del~
la praduziane agri cala, e ciò camparta la ne~
celssità di suggerire al Mini,stera di assume~
re determinati impegni: intantO' un'attiva cu~
ra affinchè il piccala miglio~amento che vi è
stato nell'aziane discriminatrice dei pubbli~
ci pateri versa le caaperative ed i cansarzi
che hannO' i requisiti voluti dalla legge can~
tin'lli, 'perchè agni disaiminaziane venga
completamente a cessare e si calpisca invece
ogni farma di caaperativa spuria, che na~
scande farme di speculazione; e cl'eda che
l'accenna fatto in praposita daI rappresentan~
te dell'-altra canfederaziane, senatal'e Men~
ghi, su questa punta, ci dica came queste os~
servaziane siano camuni a quanti si accu~
pano di caaperaziane.

Vi è pO'i il prablema di garantire la rap~
p,resentanza delle assaciazioni caaperative ri~
cO'nO'sciutein tutte le cO'mmissIOni che han~
no paterie funziO'ni di disciplina dei prez~
zi, del creditO', della praduttività, eC1cetera.

In sede pravinciale, ci sana questi enti, que~
ste assaciaziani che hannO' natevale impartan~
za per la vita callettiva. Creda che legittima
sia la richiesta di una rappresentanza dei
caaperatari, per far corrispandere a questa
funziO'ne anche l'eserciziO' del cantralla de~
macratico da parte di questi enti.

Per quanta 'riguarda il MinisterO', vi è il
prablema di realizzare, nell'ambito della Di.
reziane generale della caoperazione e della
'Commisiane centrale, un effieace caardina~
menta lin tutti i settari della caaperaziane.

Un suggerimentO' che facciamO', e che met~
terema in un ardine del giarna che presen~
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terema, è di patenziare, pressa la seziane per
il creditO' per la cO'aperazione pressa Ia Ban~
ca nazianale del lavara, un ulteriare fando
speciale per l'esercizio del credito, a favare
delle coaperative e lara cansarzi, destinato
alla realizzaziane di programmi di investi~
mentI per costruziani, Impianti, attrez,zature,
per la realizzazione e l'ammodernamento dei
processi di praduziane e distribuzione delle
aziende caopemtive. ChiediamO' si assuma la
impegna che nel bilancio del MinisterO' de,l
lavaro sianO' stanziati i fandi necessari per
le revisiani ordinarie effettuate daIle assa~
ciazioni nazionali ~iconosciute, stanziamenta
che è stato chiesta anche dal senatore Menghi.

Le nostre richieste in merita alla caope~
razione sarannO' riassunte nell'ardine del
giarna che presenteremO' e che ci auguriamO'
il MinistrO' vaglia accettare.

Venga alla pO'litica in generale del Mmiste~
ro del lavoro. Per quanta riguarda il prablema
dell'accupazione dei giavani, tale questione
sarà trattata, came cantributa del pensierO'
sacialista, da altri miei calleghi. A me che
ha sallevata delle ques'tiani che possanO' sem~
brare di carattere particalare, ma che si in~
nestana nel quadro viva di tutti i prablemi
del manda del lavara, questiani vive per chi
è a cantatta quatildiana can le a,spilraziani
dei lavaratori, nan spetta che una -canolusia~
ne. Di frante ai grandi prO'blemi che ha il
manda del lavaro, per quanta riguarda l'occu~
paziO'ne, ilprablema salariale, assilstenziale
e previdenziale, dobbiamO' ricanascere che
siamO' ancora arretrati anche nell'attuaziane
delle stesse narme castituzianali, anche per~
chè nel nastrO' Paese, in questi ultimi tempi,
si stanno determinandO', da parte dei gruppi
di pressiane, intes,i came gruppi manapali~
stici e di patere, delle .illusiani, illusioni di~
ventate certezza, can la castituzione di que~
sta Gaverna. Quelsti gruppi credanO' di pater
ancara determinare una politica del lavoro
che nan può essere canservatrice. la non
metta in dubbia la buana valantà di singole
persone, del ministro Zaccagnini a del satto~
segretaria Pezz,ini, che ben conosciamO'; ma
quanta ha detto sapra risulta da tutta un
cantesta da un arientamenta di carattere,
generale che desta ,in nai vive preoccupaziani.
Per cui, riprendendo una immagine che il
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Presidente Pani ebbe a fare in un recente
convegno, io ritengo che debba imprimersi
una forte spinta alla vita democratica dei la~
voratori. Questo noi facciamo nelle nostre
organizzazioni poEtiche e sindacali. Diceva il
Presidente Parri che vi è un fiume, nell' Ame~
rica meridionale, molto noto ai geografi, che
trae la sua origine dalle acque stagnanti del~
l'altipiano interno delle Guaiane; le acque
di questo fiume vanno all'Orenoco o al Gol-
fo dei Caraibi, secondo come spira H vento.
Io credo che, nel momento attuale, in Italia,
SIamo nella sltouazione delle acque ferme. Da
parte nostra contribuiremo a far sì che questi
venti di progresso e di benessere portino la
fiumaona dei lavoratori verso un avvenire di
democrazia e di libertà. (Applausi dalla sini-
stra. Congrlutulazionì).

P R E .sI D E N,T E . Rinvio il seguito
deJ.ladiscussione alla prossima seduta.

Annunzio di intel'lpeHanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute aHa Presidenza.

C E M M I, segre,tOli'Ìo:

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per conoscere ~ in relazione alle recentI
polemiche ~ il suo pensiero in merito alla
censura ed all'aUività cinematografica na-
zionale in genere (294).

GRECO

Ai Ministri di grazia e giustizia e dell'agri~
coltura e delle foreste, sul metodo usato da
alcuni Pretori nel concedere ispezioni giudi~
ziade anche in assenza dei conduttori inte~
re.sSiati ed a loro completa insaputa; e nel
modo come ,s'intende interv,enire perchè ~ia~
no rispettate le leggi vigenti sulla mezzadria,
specie per quanto attiene alla ripa,rtizion~
dei prodotti e 'rivalsa a carico dei mezzadri
per contri,buti unificati: argomenti di vivo
contrasto tra concedenti e mezzadri o coloni,
che determinano il più delle volte la richiesta
di azioni giudiziarie che assumono aspetti
di vere e proprie rappresaglie dei pIlOprie~

tari concedent,i verso i coloni o mezzadri con.
cessionari (295).

DE LEONARDIS, GRAMEGNA, PA~

SQUAL:CCHIO

Annunzio di interrogazioni

P R E 8 I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni peirvenute a'lla Presidenza.

C E ,MM I, segre,tario:

Al Ministro dell'interno, per sapere per
quali motivi il Ques,tore di Agrigento ~ di

una provincia, cioè, in cui sanguinosi episodi
di malavita politica hanno attirato l'attenzio~
ne dell'inter.o Paoese ~ invece di impegnarsi
a scopriJ:1ei numerosissimi e gravissimi delitti
impuniti avvenuti in quella provincia, impie-
ga H su.o tempo a proibire la diffusione a
mezzo .di altoparlanti del discorso pronuncia-
to dall'onorevole T.ogliatti al Teatro Politea~
ma di Palermo.. Il divieto concerne una ma~
nifestazione promossa per domenica 12 giu~
gno 1960 dalla ,sezione comunista di Sambuca
di Sicilia, manifestazione per la quale era
già stato .ottenuto il consenso del Sindaco e
del maresciallo dei Carabinieri, vietata non~
dimeno con fonogramma n. 0154 - Gab at
214/36 dal Questor,e della ,Provincia (830).

BERTI

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e delle finanze, per sapere se ,siano state im-
partite tempestive istruzioni agli organi di-
pendenti per sovvenire ai gravissimi danni
che loaeccezionale grandinata del 10 giugno
1960 ha arrecato alle campagne della pro~
vinci a di Cremona, ove la produzione è stata
pressochè distrutta. Per sapere inoltre se,
per riparare alle difficoltà ec.onomi,che già
compromesse dalla depressione >agricola ge-
nerale, non si intenda intervenire propo.
nendo ins,i,eme agIr sgravi fiscali (imposta
terreni, contributI unificati, crediti agrarI)
anche provvidenze che già venner.o applicate
in a.ltri cas,i consimili ed 1n altre regioni
(831).

ZELIOLI LANZINI
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Al Ministro dell'interno, per sapere se, dati
Wli ordinamentI democratici e costItuzionali,
si possa tollemre che un Pr.efetto della Re~
pubblica emani un'ordinanza per sequestrare
in tipografia un mamfesto così redatto:

« La lotta e la volontà del PO'poli può im~
porre la coeslstenza pacifIca e impedire la
guerm!

La "Danza del Drago" ha fatto scappare
Eisenhower.

Migliaia e miglima di studenti, operai, uo~
mini di c'ultura, lottano contro il trattato mi~
litare nippo~americano, le basI straniere, per
la pace e l'indipendenza nazionale, per j] pro~

gl'esso sociale. La grande lotta del popolo
giapponese ha ,ottenuto una prima ed impor~
tante vittoria!

Eisenhower, scortato da Immensi mezzi
miUtari, ha rinunciato alla sua visita nel1a
capitale del GIappone. E' questa la sconfItta
più umiliante soubita dalle forze imperialiste
e dai responsabIli del fallimento della " Con~
ferenza al ve'ftice ", dai f,aut'Ùri della guerra
fredda!

.

Comunisti, socialistI e forze democratiche
unite, in Giappone lottano dummente contro
l'imperialismoed il governo reazionario ad
esso asservlto.

Esprimiamo la nostra piena solidarietà col
popolo giapponese !Realizziamo l'unità Ùl
tutte le forze polItiche e sociaU anche in Ita-
lia contro i fautori dell'oltranzismo atlanti~
co, per eliminare le basi straniere dal nostro
territorio, per dare un nuovo indirizzo alla
politica estera italiana, imponendo la coesl~
stenza pacifica e impedire la guerra!

La Federazione Gomulllsta Pavese»

!l prefetto dI PavIa dott. Vegni ha ordi-
nato il sequestro del manifesto con la Bè~
guente motivazIone: «per l'evidente scopo
a cui mira di ingenerare allarme e di incitare
l'opimone pubblica contro le potenze occirlpn
tali e il governo italiano costituisce pericolo
grave di tmbamento dell'ordine pubblico ».

P,oichè quest'a motivazione dimostra If.
mentalità borbonica e la morbosità antide~
mocratica del Prefetto di Pavia, gli interrc~
ganti chiedono come sia possibile che il Mi.
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nistro dell'interno della Repubblica possa
tollerare in servizio un prefetto che con la
sua azione nega la democr-azia, vietando ad
un partIto di ,svolgere la plìopria legittima
propaganda scritta di 'Opposizione (832).

LOMBARDI, VERGANI, ,sCOTTI

Interrogazioni
con richiesta di risposta 8crit:ta

Al Ministro della sanità, sulle cause della
.epidemia dI tIfo nel convitto «VIttona Co-
lonna» di Fano (glà interr. or. n. 760)
(1738).

CAPALOZZA

Al ,Presidente del Comitato dei ministri
per la Cassa dellMezzagiornoed al Ministro
dei lavori pubblici, per conoscere quali prov~
vedimenti mtendano adottare, con ogni ur~
genza massima, perchè venga costruito il
ponte ,sul fiume Crati, territorio ,del comune
di Luzzi (Gosenza) i.J CUI mancato comple~
tamento tanti e gravi disagli procura agli
abitanti del comune di Luzzi,che conta 10
mila abitanti, e delle zone vicine.

Il Comune predetto, come risulta dall'as~
semblea del DIrettivo della sezione della De--
mocraz,ia Cristiana di Luzzi del 29 maggio
1960, ha assoluta necessità, per ragioni eco~
nomiche e di lavoro, di essere conveniente~
mente collegato a Cosenza, c9)pOiluogodi pro
vinci a, attra've~so la strada LUZzI-Cosenza.
Sou detta strada esist,eva il ponte sul fiume
Grati, dI vetusta ,costruzi'Ùne, chiuso al traf~
fico da circa un anno, con promesse che sa~
rebbe ,stato ricostruito nel più breve termine
possibile.

In cons'eguenza di tale interruzione, li
traffico è stato dirottato att.rav,erso una pi~
sta, che presenta notevoli difficoltà di tran-
sito e non lievi perIColi per la pubblica in
columità, anche perchè gli automezz.i sono
costretti ad attraversare due torrenti de~
Gouentiin zone impervie. Ed inoltre detto di~
rottamento comporta sa,crificieconomicI per
i passeggeri, ,costretti a pagHf'e aumento dj
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tariff.a pel maggior percorso suipu11man
ed auto da noleggio. Pertanto in questo pe~
riodo estiv'o i lav:ari dovrebbero incomin~
ciare ,ed essere condotti rapidamente a tel'.
mine, f,arcendo così cessare il disagio econo~
mico e lavoY>ativo ,degli abitanti deUe indi~
cate zone, con la soddisfazione de11e Autorità
locali (1739).

BERLINGIERI

Ai Ministri deHa pubblica istruzione e del~
lefinanz,e, per rconosce.r,e,se abbiano notizia
del fatto che un quotidiano romano de11a
s>era ha pubblicato (prima che fosse 1'>eso
noto dal Ministero della pubblica istruzio~
ne) ,1'e1enco,dei prof,essori trasferiti di Roma
e del Lazio, ,stampato a oura dell'Istituto po~
1igrafico de110 Stato.

Poichè è indubbio che il quotidiano in
questione, per poter pubblkar,e in antepri~
ma tale >elenco,deve averne ricevuto 1e bozze
di stampa prima ancora che 'e'sse fossero in~
viate al competente Mini'stero; e ,poiehè 10
stesso quotidiano plubblicò ,giorni or sono (e
sempre in anteprima) 1',el,enco dei contri~
buenti romani con f€,dditi super,iori ai cin~
que milioni (stampatoegualmente presso 10
Istituto ,poligrafico dello Stato), l'interro~
gantechiede di conoscere se non si rirtenga
uTlgente ed opportuno di'spofI1e una severa
inchiesta da parte de1la Guardia di finanza,
al fine di accertare se la responsabilità di
tale grave episodio sia da attribuirsi a qmJ1~
che dipendente dell'Istitutoe, in caso posi~
tivo, per conoscere quali provvedimenti si
intendano adottare nei confronti dell' even.
tua,le responsabile (1740).

FIORENTINO

Ai Ministri delle partecipazioni statali e
del lavoro e de11a previdenza sodale, per sa~
pere se sono a conoscenza che ne:11'azienda
statale (A.N.LC. di Ravenna) da diversi anni
a questa parte si verificano ,quasi quotidia~
namente incidenti ,sul lavoro, molti dei qualI
mortali.

Ultimi operai morti in ordine di tempo:
il 23en11'eArmando Perini 'e H 33enne Ghe.
l'ardo Ferraresi.

ArmHndo Perini di Piacenza è deceduto
il 28 maggio 1960. I sanitari den'ospedale
di Ravenna non hanno potuto 'precisare .se
i,l giovane sia morto per,chè intossicato sul

lavo'ro oppure per malattia epidemica o ''1~
fettivH.

Gherardo Ferraresi è deceduto invece 11
12 giugno 1960, investito da un gettito di va~
pare bollente e colpito al capo da un tubo
dissaldatosi improvvisamente.

Considerato che queste due disgrazie fan~
no seguito a tutta una tragica catena di in~
cidenti ,susseguitisi fin dai primi giorni del~
la costruzione e attività de11'azienda (già più
di 20 morti accertati; circa 300 feriti gravi)
creando nell'opmione pubblica ravennate vi~
vIssima, quanto giustlfIcata apprenSIOne, 10
interrogante chiede ai MinistrI competenti
Cì..ualidisposizIoni siano state emamlte affino
chè in detto stabIlimento vengano prese tutte
quelle mIsure relative alla sicurezza sul la.
voro che consentano di porre fine a tanto
lutto (1741).

CERVELLATI

Al Mimstro de,lla pubblica istruzione, sulla
evidentemente preordinata, vandalica rude-
rizzazione del chiostrino rinascimentale di
Santa Teresa, sorgente nell'area del demo~
liendo complesso dell'ex caserma Montevec~
chio in Fano, 111ispre'gio alle precise dispo~
sizioni della Sovrintendenza ai monumenti di
Ancona e sulla necessità di urgenza di un
intervento, non soltanto amministrativo, ma
di denuncia penale dei responsabili, a monito
di abitudinari, grossolani, incolti iconoclasti
(1742).

CAPALOZZA

Ai Ministri della pubblica istruzione e dei
lavoI'! pubblicl, sulla eSIgenza di v,emre in~
contro alle pressanti richieste dei cittadini
di Fana e degli enti culturali della città, dispo~
nendo il prosieguo dei lavori di restauro del
Teatro della Fortuna, gravemente danneg~
giato da eventi be1lici, per cui i finanziamenti,
sia pur avaramente erogati sino al 1954, son
stati poi sospesi per il noto parere 28 aprile
di quell'anno del Consig1io di Stato, il quale,
peraltro, è stato successivamente modificato,
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con conseguente rimozione dell'ostacolo a;lla
ripresa dei lavori stessi (1743).

CAPALOZZA

<mdine del giorno
per la seduta di me1'lcoledì 22 giugno 1960

P RES I D E N T E . H Senato tornerà
a d'unirsi domani mercoledì 22 giugno, in
due sedute pubbliche, la 'prima alle ore 11 e
ia seconda alle ore 17 con il seguente ordine
del giorno:
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Seguito del1a discmsisione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dal P luglio 1960
al 30 giugno 1961 e Nota di variazioni allo
stato di previ'sione medesimo (938 e
938~bis).

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. ALBERTO ALBER'l'I

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


